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La crisi del Sud 


Una nuova importante svolta nella lotta contro il regime schiavista 


Il dibattito sulla 
politica del Pei 


è al punto limite 

di ANTONIO BASSOLINO 


f L PRESIDENTE del Con- 
siglio, in un’intervista ri¬ 
lasciata nei giorni di ferrago¬ 
sto ad un giornale napoleta¬ 
no, si è indignato per la gra¬ 
vità della situazione meridio¬ 
nale. Per il fatto che «la qua¬ 
si totalità della disoccupazio¬ 
ne è concentrata al sud e la 
povertà investe il 18 per cen¬ 
to della popolazione meridio¬ 
nale». Bene. L’indignazione è 
pur sempre un fatto positivo. 
Esprime sentimenti, reazio¬ 
ni. Ma, naturalmente, Craxi 
non è un semplice cittadino. 
È il capo del governo. Da lui, 
sforzandosi per un attimo di 
non indignarci noi per le re¬ 
sponsabilità di questo e di 
tanti altri governi a direzio¬ 
ne De, poi ci si aspetta anali¬ 
si, delle proposte, atti di go¬ 
verno. Invece, niente. Anzi, il 
guaio è nella «mancanza di 
cultura», nella carenza di 
«produzione intellettuale»: 
mancano libri, saggi, studi 
capaci di dare attualità e di¬ 
namismo. Ora, non c’è dub¬ 
bio che sia necessaria una 
più alta elaborazione sui pro¬ 
blemi del Mezzogiorno e di 
tutta la società italiana. Pe¬ 
rò, se la questione meridio¬ 
nale non è stata davvero af¬ 
frontata e avviata a soluzio¬ 
ne, né nel dopoguerra quando 
l’immane lavoro e lo sfrutta¬ 
mento degli operai italiani 
trasformò la nostra econo¬ 
mia in quello che il «Finan¬ 
cial Times» definì un «paradi¬ 
so degli imprenditori», né do¬ 
po, ci dovrà pur essere qual¬ 
che spiegazione. Qualche ra¬ 
gione sociale e politica. E in¬ 
fatti, a proposito di libri: «vo¬ 
lete sapere questa povertà 
donde nasce? Perché non è 
poi di suolo, di clima, di cau¬ 
sa accidentale, che sarebbe 
la vera, ma dì costituzione 
politica». 

Sono le parole, scritte più 
di due secoli fa, di un grande 
riformatore napoletano: An¬ 
tonio Genovesi. Di costituzio¬ 
ne politica- e cioè di scelte e 
di classi dirigenti. La prova è 
nella realtà, nella dura real¬ 
tà dì questa estate. Nel san¬ 
gue di Palermo. Nello sfascio 
di Reggio Calabria e dì altre 
città. Nel dramma del lavoro 
a Napoli e nel Sud. Doman¬ 
diamoci: c’è un legame tra la 
Sicilia, Reggio Calabria, la 
disoccupazione di massa? 
Questo legame è nel caratte¬ 
re sociale e democratico del¬ 
la questione meridionale e 
nella mancanza di una positi¬ 
va e generale politica per il 
Mezzogiorno. Stiamo ai fatti. 
Avere detto e ripetuto che al¬ 
la mafia erano stati inferti 
colpi mortali è stato un gra¬ 
ve errore politico e culturale. 
Gli stessi delitti dei mesi 
scorsi non erano solo colpi di 
coda di un nemico in ginoc¬ 
chio. La guardia è stata ab¬ 
bassata. Proprio nel momen¬ 
to in cui vari magistrati im¬ 
pegnati sul campo sollecita¬ 
vano una politica più organi¬ 
ca, lanciavano l’allarme. 
Non per uno «stato d'animo». 
Perché sapevano e respira¬ 
vano neU’aria i tentativo di 
contrattacco, di riorganizza¬ 
zione, di nuove dislocazioni 
del potere mafioso. È vero. 
Eravamo di fronte ad alcuni 
successi nella lotta contro la 
mafia, alla preparazione del 
grande processo, alle prime 
crepe nel muro dell’omertà, 
a fatti straordinari (ma 
quanto ne hanno parlato 
giornali e tv?) come migliaia 
di bambini delle scuole di Pa¬ 
lermo che sfilavano per le 
vie della città. Ma tutto que¬ 
sto significava che si era 
giunti ad un passaggio diffi¬ 
cile, più impegnativo: andare 
avanti con determinazione e 
con nuove scelte, o rischiare 
di precipitare indietro e di 
compronettere gli stessi ri¬ 
sultati raggiunti. Adesso do¬ 
po i delitti di agosto, siamo 
ad una stretta decisiva. La 
mafia non è una potenza 
esterna allo Stato, all'econo¬ 
mìa, alla società. La mafia è 
dentro lo Stato, il potere, le 
istituzioni. La mafia è dentro 
l'economia, e il capitale ille¬ 
gale è sempre di più intrec¬ 
ciato e riciclato in quello le¬ 


gale. La mafia è dentro la so¬ 
cietà. È anche un fenomeno 
politico-sociale e, come spes¬ 
so avviene, tra il carnefice e 
la vittima corrono molti fili. 
Tanto più se il carnefice può 
apparire come un «benefat¬ 
tore», un altro Stato, perfino 
più vicino, e la vittima sen¬ 
tirsi o essere costretta a sen¬ 
tirsi aiutata. Perciò la lotta 
alla mafia non può essere ri¬ 
dotta a questione giudiziaria. 
Deve essere allargata ed ele¬ 
vata su tutti gli altri fronti: 
politico, sociale, ideale e cul¬ 
turale. Questo vuol dire sco¬ 
prire finalmente tutta la ve¬ 
rità sui grandi delitti sicilia¬ 
ni, andando anche oltre la 
«cupola» descritta da Tom¬ 
maso Buscetta, per vedere e 
colpire l’olimpo della mafia: 
Non un «grande vecchio», ma 
la concreta trama che unisce 
i mafiosi potenti ai politici 
potenti. Vuol dire introdurre 
radicali innovazioni nel rap¬ 
porto tra lo Stato e le masse e 
cambiare profondamente la 
politica economica e sociale, 
la concezione stessa del go¬ 
verno. 

Nei giorni scorsi, a breve 
intervallo di tempo, due vi¬ 
cende hanno fatto riesplode¬ 
re la questione meridionale. 
Prima, alla Camera, la boc¬ 
ciatura del più importante 
articolo della nuova legge 
per l’intervento straordina¬ 
rio: quello che istituisce il 
«fondo» che dovrebbe finan¬ 
ziare e gestire 120 mila mi¬ 
liardi di intervento straordi- 
naricuPoi, poco dopo, gli ag¬ 
guati mafiosi a Palermo, il 
rapporto del ministro degli 
Interni alle commissioni par¬ 
lamentari. Dietro la piccola 
differenza temporale si svela 
una enorme, incredibile se¬ 
parazione politica. Come se 
la questione della mafia e la 
questione sociale fossero due 
mondi diversi ed opposti, che 
non possono incontrarsi nel¬ 
l’azione dì governo. 120 mila 
miliardi per fare che cosa, 
per creare quanti occupati in 
più, quanto nuovo lavoro per 
le giovani generazioni? 120 
mila miliardi per il Mezzo¬ 
giorno: per quale Mezzogior¬ 
no? Come, a chi, contro chi? 
La mafia non è cresciuta 
sull’arretratezza, ma su un 
certo tipo di sviluppo e di de¬ 
mocrazia. Allora, quei 120 
mila miliardi sono un mezzo 
per aiutare e suscitare forze 
imprenditoriali sane, per 
creare nuovo sviluppo, una 
nuova fiducia nella democra¬ 
zia, in una democrazia più 
forte e più utile della mafia, 
oppure diventano, rischiano 
di diventare un grande pa¬ 
scolo per la riproduzione di 
un ceto politico e per l’arric- 
chimento della mafia? Quali¬ 
tà dello sviluppo e qualità 
della democrazia, lavoro e 
lotta alla mafia, intervento 
straordinario e nuove politi¬ 
che strutturali sono inscindi¬ 
bili e reclamano una visione 
unitaria e dì insieme. È or¬ 
mai tempo che il governo si 
presentì collegialmente, di 
fronte al Parlamento e al 
Paese, per illustrare una po¬ 
litica e una strategia nazio¬ 
nale per il Mezzogiorno. 

La questione meridionale 
acquista oggi, oggettivamen¬ 
te, una dimensione nazionale 
che forse non ha precedenti 
nella sua storia. Per tanto 
tempo, il Paese è riuscito ad 
andare avanti senza il Mez¬ 
zogiorno e grazie al sacrifì¬ 
cio del Mezzogiorno. Adesso, 
quella strada apre un inter¬ 
rogativo di fondo sul destino 
dellTtalia, sulla possibilità 
per lo stesso Nord di reggere 
il passo con i paesi più avan¬ 
zati. La Sicilia, la natura 
strutturale e di massa della 
disoccupazione giovanile, ci 
dicono che siamo ormai ad 
un punto limite. Al punto di 
una possibile crisi e rottura 
dell’unità nazionale, di quella 
travagliata e faticosa unità 
che finora si era riusciti a co¬ 
struire. Qui è il senso della 
nostra lotta. Della sfida che, 
a nome delle forze più vive e 
moderne del Mezzogiorno, 
lanciamo alla maggioranza e 
al governo. 


Tutte le Chiese contro Botha 

È la prima volta che accade in Sudafrica 

In un incontro con il presidente razzista chiesto lo smantellamento dell’apartheid - Desmond Tutu ha rifiutato di far parte del¬ 
la delegazione - Appello Onu per il poeta Moloise - Un altro nero ucciso ieri - L’Australia decide sanzioni economiche 


Ancora sul 
referendum? 
Cerchiamo 
di guardare 
in avanti 


JOHANNESBURG — Il 
presidente Pieter Botha ha 
chiuso la porta in faccia 
anche alle maggiori con¬ 
fessioni religiose presenti 
in Sudafriea. Il premier 
razzista ha ricevuto ieri 
una delegazione di nove 
leader religiosi ma non si è 
scostato di un millimetro 
dalla sua arrogante difesa 
dei principi dell’apartheid. 
Tuttavia la giornata di ieri 
ha segnato un punto a fa¬ 
vore di quanti, in Sudafri¬ 
ca e negli altri paesi, lotta¬ 
no per la fine del regime di 
segregazione razziale. Tut¬ 
te le Chiese si sono trovate 
unite — per la prima volta 
nella storia del Sudafrica 
— nel chiedere lo smantel¬ 
lamento dell’apartheid, la 


convocazione di un’assem¬ 
blea nazionale di leader 
bianchi e neri per discute¬ 
re la gravissima situazione 
del paese, la libertà per i 
prigionieri politici (a parti¬ 
re dal leader nero Nelson 
Mandela). E ancora: la fine 
dello stato d’emergenza e 
l’allontamento di soldati e 
polizia dalle città satelliti 
nere. 

La delegazione degli alti 
prelati era guidata dal ca¬ 
po della Chiesa anglicana 
ed arcivescovo di Città del 
Capo, Phillip Russel. Tra 
gli altri religiosi c’erano 
anche l’arcivescovo catto¬ 
lico di Durban, Dennis 
Hurley e il capo della Chie¬ 
sa metodista Peter Storey. 
Grande assente, invece, il 

(Segue in ultima) 


A SIENA CONTRO L’APARTHEID E ALTRI SERVI2I A PAG. 3 


Un feroce e cinico disegno di destabilizzazione 

Strage contro strage 
Beirut, due auto-bomba 
in quartieri musulmani 

Almeno trenta i morti» colpite una zona drusa e una sciita - Telefonata di riven¬ 
dicazione di sedicenti «Falangi nere» - Rapito un dirigente svizzero delia Croce Rossa 


La «scatola nera» racconta 
gli ultimi terribili minuti 

«Dai forza 
ai motori!» 
Poi il Jumbo 
si schiantò 

Il comandante dell’aereo giapponese ten¬ 
tò disperatamente di invertire la rotta 
Ritrovati drammatici messaggi d’addio 
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La tragica spirale del terrore ha mietuto anche ieri le sue 
vittime a Beirut: due auto-bomba sono esplose nel settore 
occidentale (musulmano) della città, poco dopo mezzogiorno, 
la prima in un popoloso quartiere druso, la seconda in una 
zona sciita. I morti sono almeno 31, i feriti 90. La duplice 
strage è venuta a sole 48 ore da quella del supermercato di 
Antelias a Beirut est. Una sedicente organizzazione, autode¬ 
finitasi «Falangi nere*, si è attribuita il doppio attentato. Ma 
il primo ministro Karameh (musulmano sunnita) accusa 
Israele, che vuole «dividere il Libano». Intanto, sempre ieri, è 
stato rapito a Sidone Stephan Jacquement, funzionario sviz¬ 
zero capo della missione del comitato internazionale per la 
Croce Rossa. Jacquement, prelevato dalla sua auto, è il se¬ 
condo elvetico rapito quest’anno. Dopo la strage è ripresa la 
battaglia sulla «linea verde», bloccati i passaggi fra le due 
parti della capitale. Scontri anche intorno ai campi palesti¬ 
nesi e nel capoluogo settentrionale di Tripoli. Riunioni sepa¬ 
rate degli esponenti musulmani e cristiani per discutere i 
problemi della sicurezza. Nella foto: un uomo fugge daJ luogo 
della prima esplosione, a Karakol-el-Druse, tenendo in brac¬ 
cio il fìglioletto ferito. A PAG. 3 


NeH’interno 


Arrestato l’accecatore di Ingeborg 

«Le ho afferrato 
la testa e mi sono 
trovato i suoi 
occhi in mano» 


È un’incalzante sequenza di appelli e di ordini il dialogo tra i 
piloti del Jumbo giapponese precipitato una settimana fa. La 
registrazione degli ultimi minuti del volo, prima delio 
schianto sulle montagne, è stata decodificata dagli esperti 
dopo il rinvenimento della scatola nera: «L’aereo non è più 
pilotabile», «Abbassa il muso», «Presto, forza ai motori», «Ae¬ 
reo ingovernabile. Fatemi conoscere l’esatta posizione»: que¬ 
ste alcune delle frasi che si susseguono drammaticamente 
prima del tragico epilogo. Il capitano tentò fino all’ultimo di 
invertire la rotta per tornare all’aeroporto dì Tokyo, mentre 
sarebbe stato possibile proseguire in linea retta, su un terri¬ 
torio pianeggiante, per raggiungere un altro scalo. Nella foto 
qui sopra riproduciamo un messaggio scritto in ideogrammi 
da uno dei passeggeri nei minuti che precedettero la caduta 
del velivolo. A PAG. 2 


Dopo la •guerra dei cam¬ 
pi• e la •guerra degli aerei », 
ora è la volta della •guerra 
delle auto-bomba », come 
l’ha definita ieri una delle 
emittenti di Beirut-ovesL 
Una guerra cieca e feroce, 
che miete le sue vittime fra 
la popolazione inerme ed 
innocente dell’est come 
dell’ovest, cristiana e mu¬ 
sulmana, senza distinzio¬ 
ne di quartiere o di confes¬ 
sione. Poco più di un mese 
e mezzo fa, la felice conclu¬ 


sione della vicenda del 
Boeing della Tira dirottato 
e l’accordo di tregua me¬ 
diato dalla Siria fra sciiti e 
palestinesi (o almeno fra 
gli sciiti di •Amah e una 
parte delle organizzazioni 
palestinesi) avevano fatto 
sperare in una estate tran¬ 
quilla, segnata semmai 
dall’avvio di quella *pax si- 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 


«L’ho inseguita, l’ho afferrata alla testa da dietro, siamo roto¬ 
lati per terra e mi sono trovato i suoi occhi in mano»: questa 
la versione dell’uomo che ha accecato Ingeborg, la ragazza 
tedesca vittima dell’orribile violenza a Milano. E stato arre¬ 
stato ieri, e poco dopo ha reso piena confessione. È un giova¬ 
ne di 25 anni, si chiama Santino Bergomi, di Bovisio Mascia- 
go, dove conduce una piccola azienda di manutenzione di 
giardini. Gli inquirenti sono arrivati a lui ripercorrendo tutte 
le possibili strade percorse dal punto del ritrovamento della 
ragazza e avvalendosi di alcuni particolari che lei stessa ave¬ 
va fornito. Aveva parlato, ad esempio, di un pony pezzato, ed 
è stato uno degii indizi decisivi. Il cavallo stava in una stalla 
annessa alla baracca dove il Bergomi aveva condotto Inge- 
borg. «Le avevo dato 50 mila lire perché venisse a Ietto con 
me. Poi pierò lei mi ha rubato altri soldi e non voleva resti¬ 
tuirmeli». Per questo le ha tolto gli occhi. A PAG. 5 


Convegno di Erico sul nucleare 
senza gli scienziati sovietici? 


Nostro servizio 

ERICE Arriveranno gli 
scienziati sovietici invitati 
alla quinta sessione del se¬ 
minario internazionale 
sulla guerra nucleare? 
L’interrogativo riempie la 
vigilia di dubbi e di inquie¬ 
tudini. li convegno sicilia¬ 
no organizzato dal Centro 
di cultura «Ettore Majora¬ 
na» si propone infatti, que¬ 
st’anno, come qualcosa di 
più di un confronto fra 
esperti dei due blocchi. Ha 


l’ambizione di diventare 
una specie di «anticamera 
scientifica» della diploma¬ 
zia. Non a caso il nostro 
ministro degli Esteri, Giu¬ 
lio Andreotti, non solo ha 
dato il suo autorevole pa¬ 
trocinio, ma interverrà di 
persona alle giornate del 
convegno. Proprio stama¬ 
ne, In apertura dei lavori, 
svilupperà la sua proposta 
di una «scienza senza fron¬ 
tiere» di cui ha parlato il 31 
luglio scorso aa Helsinki. 

Nella capitale finlande¬ 


se, Andreotti aveva invita¬ 
to ad Elice il suo collega 
sovietico, Shevardnadze. 
Questi, sorridendo, aveva 
replicato di essere ancora 
un’apprendista nel diffici¬ 
le lavoro di ministro per 
poter lasciare una settima¬ 
na il suo posto. Ma aveva 
assicurato la presenza di 
un’autorevolissima dele¬ 
gazione scientifica del- 
l’Urss. Subito erano partiti 
gli inviti per I premi Nobel 
Bassov e Prokhorov, per i 


tre vice presidenti dell’Ac- 
cademia delle Scienze, Lo- 
gunov, Ovchiniov e Veli- 
khov, del professor Gromi- 
ko, responsabile della se¬ 
zione esteri dell’Accade¬ 
mia delle Scienze ed altri 
ancora. Da parte america¬ 
na ci sono due vecchi fal¬ 
chi come i professori Wi- 
gner e Teller, ispiratori del 

Mario Passi 

(Segue in ultima) 


UN ARTICOLO DI GIORGIO NEBBIA SULLA CESSAZIONE DEGLI ESPERIMENTI NUCLEARI A PAG. 2 


Sollievo in Campania: non è 
tossico il pomodoro al Temik 

Sollievo a Napoli e in Campania. Anche se non è ufficiale (1 
risultati delle analisi si avranno solo domani) è ormai certo 
che il pomodoro al Temik non è tossico. Restano però ancora 
in piedi tutti i problemi connessi all’industria deU’«oro ros¬ 
so». A PAG. 3 

E iniziato il campeggio gay 
contestato dai «benpensanti» 

È iniziato a Rocca Imperiale (Cosenza) il campeggio dell’Arci 
gay. Gli omosessuali hanno denunciato i 49 benpensanti che 
volevano cacciarli accusandoli di essere «pericolo di contagio 
di Aids, tifo, epatite». A PAG. 6 

|\accont<3 Foto di gruppo 

diG. MANZINI 

Ne riconoscediversi, li indica col dito: il Tonin Riva, il Pere- 
go, il Nova, il Ratti, questo grosso è il Bonaventura, detto li 
Ventura, questo piccolino è il Gerosa, avrà pesato si e no 
cinquanta chili, secco c svelto come... A PAG. 7 


lo credo che se vogliamo 
discutere del >che fare» nel 
nostro Congresso guar¬ 
dando al futuro del partito 
e del Paese, non dobbiamo 
commettere l'errore di di¬ 
viderci tra chi sta troppo 
con i piedi a terra e chi in¬ 
vece sulle nuvole. 

Dagli avvenimenti di 
questi ultimi anni e mesi 
infatti, sia sul piano inter¬ 
nazionale che interno, ci 
sono venute significative 
conferme riguardo alle 
analisi che siamo andati 
sviluppando e al tempo 
stesso nuovi motivi di ri¬ 
flessione e di aggiorna¬ 
mento. Mi limito alle que¬ 
stioni « italiane » che sono 
quelle che hanno riacceso 
il dibattito prendendo 
spunto dalle considerazio¬ 
ni svolte di recente 
suii’*Unità » dai compagni 
del Pei della Piaggio di 
Pontedera, e dalle risposte 
dei compagni Borghini (10 
agosto) e Barbieri (17 ago¬ 
sto). Anch’io come i com¬ 
pagni delia Piaggio ritengo 
che la richiesta di referen¬ 
dum fu opportuna in 
quanto unico strumento 
rimastoci per contrastare 
una politica economica 
antipopolare, dopo il rifiu¬ 
to di Cisl e Uil di consulta¬ 
re i lavoratori e le forzatu¬ 
re parlamentari con cui il 
governo impose l’approva¬ 
zione del decreto. Diversa- 
mente da come scrivono i 
compagni Borghini e Bar¬ 
bieri penso che dovevamo 
andare a quella prova. 
Quel che eviterei invece è 
di attribuire ad iniziative 
del genere, cosi come alla 
grande manifestazione del 
24 marzo, una sorta di po¬ 
tere taumaturgico, capace 
di risolvere la crisi del sin¬ 
dacato e di rilanciare il 
partito. 

Spingiamoci più in là 
nella discussione. Le ra¬ 
gioni della caduta di ege¬ 
monia del sindacato e i 
problemi nuovi del partito 
vanno ricercati nei muta¬ 
menti che stanno avve¬ 
nendo nella società italia¬ 
na, nei processi di innova¬ 
zione che la investono e 
che rivoluzionano l’orga¬ 
nizzazione della vita, della 
produzione e del lavoro, 
che cambiano le abitudini 
dei cittadini, la composi¬ 
zione della forza-lavoro. 

Muta la stessa nozione 
del lavoro e stiamo rapida¬ 
mente passando da una 
società *del lavoro » ad una 
•dei lavori ». Mutano cioè i 
concetti sui quali abbiamo 
costruito le nostre alleanze 
sociali e la nostra identità 
politica e la complessità 
delia società che si delinea 
toma ad esaltare da un la¬ 
to rindividualità e rompe 
(almeno in larga misura) 
dall’altro la solidarietà tra 
i lavoratori e i cittadini. 
Emergono nuovi protago¬ 
nisti e ceti, cresce il ruolo 
del terziario, del la voro au¬ 
tonomo rispetto a quello 
dipendente, il conflitto 
non si risolve più solo tra 
capitale e lavoro. Nascono 
nuovi bisogni e con venien- 
ze, esplodono nuovi con¬ 
flitti. 

Se guardiamo al Nord, 
ma non solo, un dato 
emerge con forza: ci tro¬ 
viamo qui di fronte ad una 
stratificazione sociale 
complessa, ricca e accre¬ 
sciuta, in seguito ai pro¬ 
cessi di ristrutturazione 
produttiva provocati dalla 
crisi. La ristrutturazione 
ha provocato, stimolato 
processi di decentramento 
produttivo; l’inflazione ha 
spinto a ricercare attività 
magari precarie ma non 
legate al reddito fisso. È 
cresciuto enormemente il 
numero dì imprese piccole 
e minime. Contempora¬ 
neamente è andata avanti 
la ristrutturazione nella 
industria tradizionale, con 
la forte riduzione dell’oc- 

Giorgio Povegfiano 

Segretario sezione 
Ferrovieri-Est Roma 

(Segue in ultima) 
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Esperimenti 
atomici: 
è tempo di 
sospenderli 

di GIORGIO NEBBIA 


Una storia cominciata 
quarantanni fa, con l’esplo¬ 
sione delle tre bombe nu¬ 
cleari ad Alamagordo, ad Hi¬ 
roshima e a Nagasaki, e con¬ 
tinuata, negli anni successi¬ 
vi, con la costruzione di armi 
a fissione e a fusione (le 
bombe H) sempre più potenti 
da parte degli Stati Uniti, 
dell'Unione Sovietica, del 
Regno Unito, della Francia, 
e poi della Cina e dell'India. 
Per II collaudo delle nuove 
armi e la verifica di quelle 
contenute negli arsenali so¬ 
no state condotte numero¬ 
sissime esplosioni sperimen¬ 
tali: 1.500 nel corso di qua¬ 
rantanni. Fin dagli anni 
Cinquanta gli scienziati 
hanno denunciato che le 
esplosioni nucleari nell'at¬ 
mosfera erano accompagna¬ 
te dalla Immissione nella In¬ 
tera biosfera di sostanze ra¬ 
dioattive che contaminava¬ 
no tutti gli esseri viventi. 
Dall'atmosfera gli atomi ra¬ 
dioattivi ricadevano a terra e 
venivano poi assorbiti dalle 
piante e dagli animali terre¬ 
stri e marini e dagli esseri 
umani. 

La prima grande battaglia 
di contestazione ecologica si 
è avuta negli anni Cinquan¬ 
ta contro l'Inquinamento 
planetario dovuto al sotto¬ 
prodotti delle esplosioni del¬ 
le bombe nucleari. Cl furono, 
anche allora, marce di prote¬ 
sta; contestatori di grande 
prestigio come Albert Ein¬ 
stein, Bertrand Russell, Al¬ 
bert Schweltzer, Linus Pau- 
ling firmarono appelli per la 
cessazione di tali esperimen¬ 
ti. La contaminazione ra¬ 
dioattiva si era fatta così ele¬ 
vata che gli Stati Uniti e l'U¬ 
nione Sovietica decisero di 
sospendere gli esperimenti 
con le bombe nucleari per 
due anni, dal 1958 al 1960. Fu 
la prima •moratoria » delle 
esplosioni nucleari, poi in¬ 
terrotta in seguito ad un 
nuovo peggioramento dei 
rapporti Usa-Urss. La -gran¬ 
de paura• dell'ottobre 1962, 
quando gli Stati Uniti mi¬ 
nacciarono una guerra nu¬ 
cleare se l'Unione Sovietica 
avesse installato del missili 
nucleari a Cuba, spinse Ken¬ 
nedy e Krusciev a cercare un 
accordo. Nell’estate del 1963, 
In appena tre settimane di 
negoziati, fu firmato II trat¬ 
tato che vieta le esplosioni 
nucleari nell'atmosfera, ne¬ 
gli oceani e nello spazio. En¬ 
trato in vigore nell'ottobre 
1963, fu considerato un pri¬ 
mopasso verso un divieto to¬ 
tale a cui le potenze nucleari 
(con la puntigliosa dissocia¬ 
zione della Francia) avevano 


deciso di arrivare. 

Dopo il breve disgelo di 
quegli anni è ripresa la poli¬ 
tica dello scontro duro fra 
Est e Ovest e sono continua¬ 
te le esplosioni di bombe nu¬ 
cleari, per lo più nel sotto¬ 
suolo, al ritmo di una alla 
settimana: 53 esplosioni solo 
nel 1984. Molte esplosioni 
sotterranee sono state ac¬ 
compagnate dalla fuoriusci¬ 
ta, in superficie, di sostanze 
radioattive e ben poco si sa 
sulla contaminazione di roc¬ 
ce e acque profonde nel sot¬ 
tosuolo. La speranza per un 
trattato per un divieto totale 
non è però mal svanita. Nel 
1974 Stati Uniti e Unione So¬ 
vietica si sono accordati per 
limitare la potenza delle 
esplosioni nucleari sotterra¬ 
nee a ISOklloton. Comunque 
una bomba nucleare da 150 
kiloton ha la potenza di¬ 
struttiva uguale a quella di 
150 mila tonnellate di tritolo, 
dieci volte superiore a quella 
delle bombe del 1945 che ra¬ 
serò al suolo Hiroshima e 
Nagasaki; tutte le bombe nu¬ 
cleari esìstenti nel mondo 
hanno una potenza distrutti¬ 
va equivalente a quella di 20 
miliardi di tonnellate di tri¬ 
tolo. 

I negoziati per un trattato 
che vieti tutte le esplosioni 
nucleari (l •Comprehensive 
Test Ban Treaty », o Ctbt), so¬ 
no continuati fiaccamente 
fino al 1981 e da allora sono 
sospesi. Tale trattato è chie¬ 
sto insistentemente dal mo¬ 
vimenti pacifisti e da scien¬ 
ziati e uomini politici occi¬ 
dentali che lo considerano 
un passo significativo e con¬ 
creto verso una qualche for¬ 
ma di distensione e di disar¬ 
mo nucleare. Glenn Seaborg, 
premio Nobel perla chimica. 


nel luglio 1983, In una • lette¬ 
ra » al settimanale della so¬ 
cietà chimica americana, 
«Chemical and engineering 
news>, ha chiesto ai chimici 
di Impegnarsi per la ripresa 
delle trattative per la firma 
del Ctbt; qualche settimana 
dopo, sulla stessa rivista, al¬ 
cuni chimici sovietici hanno 
aderito all'iniziativa dei col¬ 
leghi americani. 

Gli studi condotti In questi 
ultimi anni hanno mostrato 
che è oggi possibile distin¬ 
guere i segnali generali dei 
terremoti naturali, da quelli 
dei •terremoti artificiali * 
provocati dalla esplosione 
nel sottosuolo di bombe nu¬ 
cleari di potenza fino a un ki¬ 
loton. cioè molto piccole. Se 
quindi si arrivasse adesso al¬ 
la firma del trattato perii di¬ 
vieto totale delle esplosioni 
nucleari, le eventuali viola¬ 
zioni potrebbero essere sve¬ 
late con apparecchiature po¬ 
ste al di fuori dei paesi ade¬ 
renti. Nell'ottobre 19831 par¬ 
lamentari della Sinistra In¬ 
dipendente, del Pei e di altri 
partiti hanno chiesto al no¬ 
stro governo di fa vorlre la ri¬ 
presa del negoziati per il 
Ctbt c hanno lanciato un ap¬ 
pello in questo senso firmato 
da premi Nobel come Sea¬ 
borg, Pauling, Alfven, da 
scienziati, da decine di asso¬ 
ciazioni ecologiche e paclfl- 
ste e da migliala di singoli 
cittadini. L'Unione Sovietica 
si è dichiarata disposta a ri¬ 
prendere I negoziati per il 
Ctbt e la sospensione delle 
esplosioni per cinque mesi, a 
partire dal 6 agosto scorso, è 
un segnale positivo Impor¬ 
tante. Nella recente riunione 
attuale della Società ameri¬ 
cana per II progresso delle 
scienze (Aaas), sono stati 


esaminati I vari aspetti 
scientifici e politici de) trat¬ 
tato per II divieto totale delle 
esplosioni nucleari. L'argo¬ 
mento sarà ripreso il 9 set¬ 
tembre dalla Società chimi¬ 
ca americana a Chicago. 

Alla sospensione degli 
esperimenti e al trattato per 
il loro divieto totale una par¬ 
te dei governi occidentali so¬ 
no contrari. Reagan ha re¬ 
spinto la proposta sovietica 
di moratoria sostenendo che 
le violazioni non sono • ve¬ 
rificabili, Il che non è vero. 
Dalla analisi del microterre- 
moti artificiali è oggi possi¬ 
bile svelare e denunciare 
esplosioni sotterranee di 
bombe anche di piccolissima 
potenza. Secondo I suddetti 
occidentali il Ctbt avvantag¬ 
gierebbe l'Unione Sovietica 
che avrebbe armi nucleari 
più numerose e perfezionate 
rispetto agli Stati Uniti, una 
obiezione che fa finta di 
ignorare che gii arsenali di 
entrambi 1 paesi sono stra¬ 
pieni di armi nucleari. Il 
Ctbt rappresenterebbe un 
freno alla messa a punto e 
alla construzione di nuove 
armi nucleari e questo è pro¬ 
prio l’obiettivo dei movi¬ 
menti che chiedono un ral¬ 
lentamento della corsa agli 
armamenti e un passo verso 
la distensione internaziona¬ 
le. L'unica perplessità sta nel 
fatto che l'Unione Sovietica 
ha condotto finora nel sotto¬ 
suolo esplosioni sia di bombe 
nucleari sperimentali, che 
verrebbero ad essere vietate 
dal trattato, sla di cariche 
nucleari per la escavazione 
di serbatoi sotterranei e di 
canali. Ma questa distinzio¬ 
ne fra esplosioni sotterranee 
militari e « civili » è superabile 
rispetto alla importanza pri¬ 
ma della sospensione delle 
esplosioni militari e poi del 
divieto totale di tali esplosio¬ 
ni. 

Tale divieto non rappre¬ 
senta la pace universale, non 
porta al disarmo, e neanche 
al disarmo nucleare, ma è 
passo piccolo, concreto, ver¬ 
so la distensione, un mode¬ 
sto rallentamento nella cor¬ 
sa agli armamenti, un segna¬ 
le di speranza per la pace. 
Uniamoci, perciò, per chie¬ 
dere al nostro governo di 
agire su quelli nucleari per¬ 
ché sospendano gli esperi¬ 
menti con le bombe atomi¬ 
che. Se ci sta a cuore II futu¬ 
ro, che può essere spazzato 
via da una guerra nucleare 
anche locale e parziale, fac¬ 
ciamo cessare per sempre 
tutte le esplosioni delle bom¬ 
be nucleari, anche nel sotto¬ 
suolo. 


Mitterrand non ci ripensa: 

«I test nucleari continuano» 

«Useremo anche la forza per tener sgombri gli atolli» - Ma i pacifisti di Greenpeace 
rispondono: «La campagna antibomba continua» - Bufera sul ministro della Difesa, Hernu 



AMSTERDAM — La «Greenpeace» al momento della partenza per il Pacifico meridionale 


Ritrovato il nastro registrato degli ultimi drammatici minuti 

La scatola nera racconta 
la tragedia del Jumbo 

«Aereo ingovernabile, datemi la posizione» 

I dialoghi dei piloti consentono la ricostruzione del disastro - Non si erano accorti di aver perso buona par¬ 
te del timone verticale * «Forza ai motori, alza il muso» - Nove minuti fra il silenzio radio e Io schianto 
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AMSTERDAM — Si stanno eseguendo controlli sul livello di pressurizzazione in un Boeing 747. In alto: la 12enne superstite del 
disastro racconta di aver parlato col padre e la sorellina ancora vivi dopo lo schianto 


TOKIO — Sembra ormai 
certo. Il Boeing giapponese 
precipitato una settimana fa 
con 524 persone a bordo si è 
schiantato a causa della rot¬ 
tura della paratia di leghe di 
alluminio chesepara la cabi¬ 
na pressurizzata dei passeg¬ 
geri dalla strutture di coda. 

L'ipotesi, emersa con le 
prime risultanze dell’inchie¬ 
sta e le testimonianze delle 
due superstiti che hanno po¬ 
tuto parlare, trova conferma 
dall'analisi dei dati registra¬ 
ti nella setola nera dell’ae¬ 
reo. La rottura della paratia 
avrebbe provocato infiltra¬ 
zioni d'aria pressurizzata 
nella parte terminale del 
Jumbo e causato, al pari di 
un’esplosione, lo sbriciola¬ 
mento del timone verticale 
di coda e la rottura del cavi 
per gli apparati di pressione 
idraulica. 

La crescente incontrolla¬ 
bilità dell’apparecchio emer¬ 
ge drammaticamente dagli 
ultimi, concitati dialoghi dei 
piloti. Dialoghi che sono sta¬ 
ti registrati appunto dalla 
scatola nera e decodificati in 
questi giorni dagli esperti del 
ministero dei Trasporti giap¬ 
ponese. I due piloti, il capita¬ 
no Masami Takahama, 49 
anni, e l'assistente Hiroshl 
Sasaki, 39 anni, si sono pro¬ 
digati fino alla fine per evita¬ 
re il disastro. Incredibilmen¬ 
te, non si sono resi conto che 
il velivolo aveva perduto la 
maggior parte dei timone 
verticale. 

La registrazione comincia 
alle 18,26 (11,26 italiane), un 
minuto dopo che il Jumbo 
ha segnalato un’emergenza 
alla torre di controllo di To¬ 
kio. In quel momento il 
Boeing sta volando sul mare 
della baia di Sagami, nei 
pressi della città di Shimoda. 
•Gira a destra», sono le prime 
parole, senza ombra di emo¬ 
zione, del capitano. 

18,27: appena un minuto 
dopo, la prima doccia fredda, 
segnata daipanlco. «Tutti gli 
apparati di pressione idrau¬ 
lica sono saltati», si grida 
nella cabina di pilotaggio. 
Senza questi apparati, vitali 
per il controllo dell'aereo, è 
impossibile ai piloti muovere 
gli impennaggi verticali e 
orizzontali e gli alettoni. 

18,28: «L'aereo non è piu 
pilotabile». Il Jumbo che ha 
già cominciato a ondeggiare 
paurosamente si trova, dopo 
aver sorvolato la penisola di 
Izu, sopra la baia di Suruga. 

18,33: per un errore ancora 
inspiegato, il capitano co¬ 
munica alle torri di controllo 
che la «porta 5 a destra è rot¬ 
ta». La porta è stata invece 
recuperata tra i rottami 
chiusa alla carlinga. 

18,38: «Abbassa il muso», 
•Gira a destra-, I piloti ripe¬ 
tono ossessivamente queste 
due frasi mentre il Jumbo 
con una curva a destra è 
rientrato sopra la terrafor- 
ma e si avvicina al vulcano 
Fuji, 377è metri. È un dispe¬ 
rato tentativo di invertire la 
rotta per un atterraggio di 


emergenza all’aeroporto di 
Haneda nella baia di Tokio. 

18,46: «Forza ai motori», 
•Presto, forza ai motori». In 
cabina il dialogo si fa conci¬ 
tato, senza tradire però di¬ 
sperazione e panico. Secondo 
gli esperti il capitano, resosi 
conto di non poter contare 
sugli apparati di pressione 
idraulica, cerca di guidare 
l’aereo con chiusure e aper¬ 
ture alternate dei quattro 
motori. Pochi minuti prima, 
subito dopo aver superato 
sulla destra la cima del vul¬ 
cano Fuji, l'aereo ha compiu¬ 
to invano un estremo tenta¬ 
tivo di dirigersi verso est a 
Haneda, ma è stato risuc¬ 
chiato in circolo prima a sud 
e poi a nord continuando la 
sua corsa sulle montagne. Lo 
hanno indicato alcuni con¬ 
tadini, che hanno visto un 
grande aereo che girava a 
cerchio. 

18,49: il nastro magnetico 
registra un urlo lacerante. 
Sono tutti gli strumenti di 
bordo che segnalano con¬ 
temporaneamente una gra¬ 
ve emergenza. I piloti conti¬ 
nuano a gridarsi «Forza ai 
motori» per mantenere l’ae¬ 
reo in quota. 

18,53: il capitano chiama , 


per l'ultima volta la torre di 
controllo: «Aereo Ingoverna¬ 
bile. Fatemi conoscere l’e¬ 
satta posizione». Poi il silen¬ 
zio radio. Alle 18,57 il Jumbo 
scompare dagli schermi ra¬ 
dar. Nel frattempo, sulla 
setola nera rimangono incisi 
gli estremi sforzi dei due pi¬ 
loti in lotta con i fianchi dei 
monti che si avvicinano mi- 
nacciosmente. «Alza il muso, 
alza il muso». Alla fine si so¬ 
vrappone la voce esile, sinte¬ 
tizzata, dei rilevatori elettro¬ 
nici: «Pulì up», «Up». Indica¬ 
no che la quota è troppo bas¬ 
sa. Poi il nulla. 


19,02: la setola nera ha un 
sussulto. Una specie di cupo 
boato e il nastro si spezza. Il 
Jumbo si è schiantato sui co¬ 
stoni del Monte Csutaka. 

Se è ormai chiara la dina¬ 
mica della sciagura, riman¬ 
gono oscure le cause. Sulle 
quali è in corso una speigata 
battaglia tra i tre maggiori 
imputati del disastro: la Jal 
(la compagnia di bandiera 
giapponese),’ la Boeing, ditta 
costruttrice del Jumbo, il 
ministro del Trasporti del 
Giappone. 

«Sono in gioco interessi 
enormi, di credibilità e, non 


ultimi, economici, per la 
questione del risarcimento 
dei danni — ha scritto di re¬ 
cente in un suo editoriale 
l’autorevole “Yomiuri” —, è 
per questo che chiediamo 
un'inchiesta sollecita e one¬ 
sta». 

Per ora, dietro le quinte, 
c’è un palleggiamento di re¬ 
sponsabilità. La Jal non vuo¬ 
le ammettere problemi di 
manutenzione e tende a sca¬ 
ricare la colpa sulla Boeing. 
La ditta non avrebbe perfet¬ 
tamente riparato l’aereo pre¬ 
cipitato una settimana fa al¬ 
lorché, nel 1978, incappò pre¬ 


cipitando una settimana fa 
allorché, nel 1978, incappò in 
un incidente alla sezione di 
coda in fase di atterraggio 
all’aeroporto di Osaka. Il mi¬ 
nistro del Trasporti, a sua 
volta, verrebbe messo in 
causa qualora avesse dato 
all'epoca 11 benestare di volo 
a un velivolo in cattive con¬ 
dizioni. 

Nuovi elementi sono- 
emersi negli ultimi due gior¬ 
ni. Secondo rivelazioni del 
quotidiano «Mainichi», la Jal 
è la compagnia aerea che ap¬ 
plica il più alto grado di 
pressurizzazione al suol ap¬ 
parecchi, al limite del con¬ 
sentito, per dare il massimo 
comfort al passeggeri. Lo 
scorso anno su tre Jumbo 
della compagnia si verifi¬ 
carono delle crepe nel muso 
e nella porta tra la cabina di 
pilotaggio e il reparto pas¬ 
seggeri di prima classe. 

Uno dei sindacati della Jal 
ha diffuso l’ultimo della rivi¬ 
sta interna «Oozora» (Cieli 
immensi) con una tavola ro¬ 
tonda tra i massimi dirigenti 
della compagnia. Il presi¬ 
dente sollecita «profitti ed 
economie» e invita i piloti «a 
volare sforzandosi il più pos¬ 


sibile di risparmiare carbu¬ 
rante». 

Molti si son chiesti perché 
il pilota avesse cercato di far 
ritorno ad Haneda quando 
proseguendo in linea retta e 
su un territorio pianeggiante 
sarebbe potuto giungere al¬ 
l’aeroporto di Hamamatsu, 
in provincia di Shizuoka. 
■Sorge il tragico dubbio — 
selve il “Mainichi” — che il 
capitano abbia voluto evita¬ 
re l’invio di un aereo supple¬ 
mentare da Haneda a Hama¬ 
matsu per il trasporto dei 
passeggeri del Jumbo in ava¬ 
ria». 


ROMA — La Francia tira dritto. Le ro¬ 
venti polemiche di questi giorni sul 
coinvolgimento della Dgse. 1 servizi se¬ 
greti d'Oltralpe. nell’attentato che Io 
scorso 10 luglio ha messo fuori uso 11 
•Raìnbow Warrior» ed ucciso un foto¬ 
grafo portoghese, non cambiano di una 
virgola la sua strategia nucleare. Gli 
esperimenti atomici negli atolli france¬ 
si in Polinesia continueranno a dispetto 
di critiche, polemiche, proteste. E, so¬ 
prattutto, I ripensamenti non verranno 
di certo a causa delle azioni della flotti¬ 
glia pacifista di Greenpeace. Per dirlo, 
domenica sera è sceso in campo diretta¬ 
mente Francois Mitterrand interrom¬ 
pendo una strategia del silenzio che du¬ 
rava dal giorno in cui scelse Bernard 
Tricot, gollista al di sopra di ogni so¬ 
spetto, per condurre l’inchiesta sull’af¬ 
fondamento. Poche parole, secche, ad¬ 
dirittura quasi brutali, sotto forma di 
«direttiva» alle forze armate. «Le prove 
nucleari francesi nel Pacifico — dice il 
presidente — continueranno finché ciò 
sarà ritenuto necessario per la difesa 
del paese dalle autorità francesi e da 
loro soltanto». «Ribadisco l'ordine — 
aggiunge Mitterrand — di proibire, se 
necessario con la forza, ogni Ingresso 
nelle acque territoriali e negli spazi ae¬ 
rei francesi degli atolli polinesiani nel 
settore di Mururoa e di Fangatofa». Si 
tratta delle Isole In cui la Francia svol¬ 
ge i suol test atomici. «Chiunque entri 
in questi territori — specifica il presi¬ 
dente — dovrà essere immediatamente 
arrestato e deferito alla giustizia». 

Una minaccia che più che contro 
•chiunque» è rivolta al pacifisti di 
Greenpeace che in varie riprese hanno 
dichiarato di voler andare a vedere da 
vicino quel che la Francia fa nel suol 
atolli del Pacifico. Dovevano farlo con il 
«Ralnbow Warrior* affondato proprio 
alla viglila di un esperimento nucleare, 


ed hanno promesso di riprovarci ora 
con una nuova nave, battezzata 
•Greenpeace» come l'organizzazione, 
salpata da Amsterdam domenica po¬ 
meriggio poche ore prima dell'inter¬ 
vento di Mitterrand. Imbottita di sofi¬ 
sticate apparecchiature elettroniche, 
dovrà testimoniare eventuali contami¬ 
nazioni dovute agli esperimenti france¬ 
si, prima nell'atmosfera, ora soltanto 
sotterranei. 

La perdita del «Ralnbow» si è trasfor¬ 
mata per il gruppo ecologista in un 
enorme vantaggio pubblicitario e l'or¬ 
ganizzazione ora si sente forte. «Abbia¬ 
mo tutta l'intenzione di proseguire la 
campagna dimostrativa contro gli 
esperimenti nucleari francesi» hanno 
risposto decisi alle minacce dell'Eliseo. 
La nave pacifista arriverà a Mururoa 
tra circa 5 settimane. Un tempo lungo 
ma che rischia di non essere sufficiente 
per disinnescare la mina. Mitterrand 
pare intenzionato a salvaguardare pre¬ 
stigio e sovranità territoriale francesi; 
Greenpeace ha tutto da guadagnare, 
anche in termini di immagine, a passa¬ 
re nuovamente per vittima Innocente, 
stavolta magari per mano di cannonate 
francesi col marchio presidenziale ben 
Impresso sopra. AU'occorrenza, la fiot¬ 
ta pacifista e ora dotata di sistemi per la 
trasmissione in tutto 11 mondo di im¬ 
magini via satellite... Per Mitterrand, 
ormai alla vigilia di una prova elettora¬ 
le decisiva, non sarebbe certo buona 
pubblicità. 

Tanto più che rischia di dover fare l 
conti non solo con la colorita flottiglia 
pacifista, ma con l'esplicita opposizione 
che sta prendendo, corpo tra gli stessi 
Stati de) Pacifico. E del giorni scorsi la 
dichiarazione di 13 paesi del Sud-Paci¬ 
fico per la creazione di una zona denu¬ 
clearizzata nella regione, ed è di ieri, 
proprio In risposta alia direttiva di Mit¬ 


terrand, una dichiarazione del governo 
australiano che ribadisce l’opposizione 
di Canberra agli esperimenti nucleari 
francesi. Addirittura più esplicita la 
presa di posizione del primo ministro 
neozelandese Lange; il suo governo — 
ha detto — chiederà a Parigi, nel caso di 
responsabilità delia Dgse nell’attenta¬ 
to, un congruo risarcimento danni «a 
nome e per conto di Greenpeace». Più 
che un benevolo sostegno, è quasi una 
messa sotto tutela del movimento paci¬ 
fista ben difficilmente immaginabile 
senza il disastroso e controproducente 
affondamento di Auckland. L'interven¬ 
to della Dgse pare ormai incontroverti¬ 
bile. Il problema, piuttosto, è di capire a 
che livello si trovino le responsabilità. 
Ci si ferma alle «piscine» come viene 
chiamata in gergo la sede dello spio¬ 
naggio, o bisogna salire più su, magari 
sino all'Eliseo, come ha sostenuto ieri 
•I’Humanlté»? Per ora, però, nell'occhio 
del ciclone c’è soprattutto 11 ministro 
della Difesa, Hernu. Ieri il settimanale 
•Le Point» è uscito sostenendo che ra¬ 
zione è stata decisa proprio da lui «in un 
impeto di collera» dopo aver appreso 
che «l’organizzazione ecologica inten¬ 
deva colpire molto duramente» con 
azioni spettacolari come l’invasione de¬ 
gli atolli sulle piroghe dei pescatori po¬ 
linesiani. Uno «sbarco» che si è preferito 
•prevenire». Le prime smentite sono già 
arrivate; ma intanto alla Dgse non si 
nega la presenza In Nuova Zelanda di 
agenti francesi anche se — si afferma 
— il loro compito sarebbe stato di infor¬ 
mare, non di sabotare. Ma — si fa nota¬ 
re — una missione così- delicata non si 
fa senza precisi ordini dall'alto. Ed il 
cerchio si richiude attorno al ministro 
della Difesa da cui, in Francia, I servizi 
segreti dipendono direttamente. 

Gildo Campesato 


Una polemica ferragostana che anticipa un’agitata ripresa politica autunnale 

Psi-Pri, la «guerra dei corsivi» 

Pecchioii sottolinea «lo sfaldarsi della già precaria tenuta della maggioranza» - Cicchetto sulla preminenza dei 
programmi - La «Voce» addebita al trionfalismo Psi l’erosione della coalizione - De Mita sui rapporti con Craxi 


ROMA — La calura ferrago¬ 
stana ha messo la sordina, 
comprensibilmente, alla sfi¬ 
da a colpi di corsivi tra socia¬ 
listi e repubblicani. Ma ora 
che Ferragosto è alle spalle e 
la ripresa settembrina si av¬ 
vicina, tra foschi presagi 
economici, il duello ingag¬ 
giato tra Spadolini e Martelli 
sui risultati della verifica 
estiva (irrilevanti per il pri¬ 
mo, decisivi per il secondo) 
acquista un valore premoni¬ 
tore: e in ogni caso rappre¬ 
senta una conferma dello 
•sfaldarsi — come scrive su 
“Rinascita” Ugo Pecchioii, 
della segreteria del Pei — 
della già precaria tenuta del¬ 
la maggioranza». 

Che t toni tra repubblicani 
e socialisti siano davvero da 
rissa, nessun dubbio. Alle 
critiche mosse da Spadolini 
Il giornale del Psi aveva ri¬ 
sposto con un corsivo di fuo¬ 
co che dava in pratica del 
bugiardo al segretario del 


Pri, accusando a) tempo 
stesso i repubblicani di con¬ 
durre contro il governo «il la¬ 
vorìo di talpe e altre specie di 
roditori». Ieri la risposta del¬ 
la «Voce repubblicana»: furi¬ 
bonda. 

Secondo l'anonimo esten¬ 
sore delia nota l'unica giu¬ 
stificazione cui possa ag¬ 
grapparsi il corsivista 
deU’«Avanti!» ì quella di un 
colpo di sole ferragostano: 
solo ciò potrebbe spiegare «la 
carenza degli argomenti e 
l’arroganza dei toni». In ogni 
caso la «Voce» garantisce che 
i «tarli roditori o le talpe ro¬ 
ditrici» rappresentano «gene¬ 
ri animali ignoti al repubbli¬ 
cani»: i qua.': invece «hanno 
sempre assunto le loro re¬ 
sponsabilità a viso aperto, 
sia al governo sia fuori dal 
governo». 

La conclusione è che «l pe¬ 
ricoli di erosione» della coali¬ 
zione non stanno nelle criti¬ 
che repubblicane ma piutto¬ 


sto proprio nel trionfalismo 
socialista: che conduce «alla 
sottovalutazione della gravi¬ 
tà e della serietà di taluni ap¬ 
puntamenti programmatici 
e istituzionali». In primo luo¬ 
go, evidentemente, quella 
legge finanziaria per l’86 che 
secondo i repubblicani sarà 
la sola autentica «verifica» 
della maggioranza. Quanto 
ai socialisti, la «Voce» chiude 
il discorso tacciandoli di in¬ 
gratitudine («per ben due 
volte negli ultimi 20 anni ci 
siamo battuti per il ritorno 
del Psi nell’area di governo»). 

Se ciò non bastasse a ren¬ 
der chiaro sotto quali auspici 
il pentapartito si avvia alla 
ripresa autunnale, ecco 
un'intervista di De Mita al 
defellssimo «Mattino», quoti¬ 
diano di Napoli. Il segretario 
de evita di usare, parlando 
della coalizione di governo, 
l'espressione «stato di neces¬ 
sità», ma non nasconde certo 
di considerarla una convi¬ 


venza dettata dalla conve¬ 
nienza. Con Craxi — spiega 
— i rapporti non sono gran¬ 
ché, ma «l’accordo fra noi si 
basa sul fatto che Craxi sa 
bene come la De ritenga che 
per la legislatura in corso, e 
probabilmente per la prossi¬ 
ma, questa è la sola maggio¬ 
ranza possibile». Insomma 
abbiamo di fronte una coali¬ 
zione che vive non sul pro¬ 
grammi ma sopravvive uni¬ 
camente in virtù di un accor¬ 
do di potere. 

E invece — ribatte Achille 
Occhetto, della segreteria del 
Pei, in un’intervista rilascia¬ 
ta in occasione della presen¬ 
tazione della Festa di Ferra¬ 
ra — «noi comunisti voglia¬ 
mo fare proprio dei contenu¬ 
ti programmatici il perno 
della nostra battaglia per 
l’alternativa democratica, 
parlare del programma, non 
limitandosi a discutere degli 
schieramenti, è per noi, anzi. 


un modo più moderno di in¬ 
tendere la politica». Insom- 
ma, l’esatto contrario dei 
comportamenti del penta¬ 
partito. 

Ma cosa intendono fare le 
forze che Io compongono? 
•Non possono — risponde 
ancora Pecchioii — decente¬ 
mente aspirare a metter la 
nostra forza in un angolo o 
convincerla a mutare i pro¬ 
pri orientamenti di fondo». Il 
Pei — aggiunge Pecchioii — 
è «uno stimolo costruttivo al¬ 
la ricerca di un nuovo Indi¬ 
rizzo, con il quale tutti devo¬ 
no misurarsi. Vogliamo dirlo 
al partito socialista, alle for¬ 
ze piu avanzate della demo¬ 
crazia: non esiste una scor¬ 
ciatoia. Dovete misurarvi su 
questo terreno, e cominciare 
a ragionare di noi e con noi 
con II dovuto impegno. Rap¬ 
portandovi non all'interesse 
del pentapartito, ma ai biso¬ 
gni del Paese». 
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A sole 48 ore dal massacro nel supermercato 

Beirut, spirale del terrore 

Doppia strage nel settore musulmano 
Trenta morti, riprende la battaglia 
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BEIRUT — Ancora violenza e terrore nella capitale libanese, 
dove sembra essersi scatenata — cinica e spietata — la «ven¬ 
detta. per gli attentati terroristici compiuti a Beirut est. Ieri 
infatti due auto-bomba (in un primo momento si era parlato 
addirittura di quattro) sono saltate in aria a Beirut-ovest, in 
due quartieri musulmani, provocando la morte di almeno 30 
persone e il ferimento di un centinaio. I due attentati sono 
stati rivendicati telefonicamente da una misteriosa organiz¬ 
zazione mai sentita prima, le «Falangi nere», che ha espresso 
la determinazione di «combattere il terrorismo col terrori¬ 
smo». Ma gli stessi esponenti musulmani esitano ad attribui¬ 
re la paternità della nuova strage ai falangisti (che sabato, 
dopo l’attentato al supermercato di Antelias, avevano ap¬ 
punto minacciato vendetta): il primo ministro Rashid Kara- 
meh ha chiamato in causa, per questo come per gli altri 
attentati dei giorni scorsi, i servizi segreti israeliani, mentre 
il ministro musulmano della cultura Selim el Hoss ha detto 
di rifiutarsi di credere che «quelli che avevano minacciato 
rappresaglie siano gli autori delle stragi di oggi», aggiungen¬ 
do: «È la stessa mano criminale che ha colpito l’est e l’ovest 
della capitale». Analogo del resto il giudizio del capo dello 
Stato, Amin Gemayel, secondo il quale »le mani criminali 
passano da una zona all’altra». Più tardi un’altra rivendica¬ 
zione, anch’essa assai dubbia, è venuta dalle «Forze naziona¬ 
liste di Beirut» (anti-sciite). 

Come già era avvenuto sabato, la duplice strage di ieri ha 
provocato immediatamente una recrudescenza degli scontri 
lungo la linea verde» che divide in due la città, con la chiusu¬ 
ra del più importante punto di transito fra est e ovest, quello 
del Museo. Scontri si sono verificati inoltre intorno al campo 
palestinese di Burj el Barajneh e nel capoluogo settentrionale 
di Tripoli. 

I due attentati sono avvenuti quasi simultaneamente, po¬ 
chi minuti dopo mezzogiorno (le undici ora italiana). La pri¬ 
ma auto, una Peugeot verde, è saltata in aria nel quartiere 
druso di Karakol el Druse, controllato dalla milizia social¬ 
progressista di Walid Jumblatt. L’auto era parcheggiata da¬ 
vanti a un ristorante. Il boato dell’esplosione si è sentito in 
tutto il centro. Due piani dell’edificio dove si trova il ristoran¬ 
te Hamadeh sono stati devastati, decine di auto sono andate 
distrutte, sono scoppiati incendi dai quali si è levata una 
densa nube di fumo. La gente scappava come impazzita, le 
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BEIRUT — Una donna grida la 
sua disperazione e la sua 
paura dopo l’attentato nel 
quartiere druso di Karakol 
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BEIRUT — Padre e figlio si 
abbracciano singhiozzando 
davanti a quel che resta del 
ristorante Hamadeh. dopo 
essere scampati alla 
devastante esplosione 
dell’auto-bomba 


vittime — 26 1 morti e più di 80 1 feriti — sono rimaste quasi 
tutte carbonizzate. Un uomo ha raccontato di aver visto uno 
sconosciuto sulla trentina, biondo, parcheggiare la Peugeot 
davanti al ristorante, il fioraio del negozio attiguo gli ha fatto 
osservare che aveva parcheggiato in divieto (come se a Beirut 
ancora si badasse ai divieti di sosta), ma l’uomo ha risposto 
che si era fermato solo per comprare un tramezzino. Poco 
dopo, tutto è saltato in aria. 

Il secondo attentato, quasi contemporaneo, è avvenuto da¬ 
vanti ad una moschea nel quartiere sciita di Ghobeireh, alla 
periferia sud della capitale. Qui i morti sono stati fortunata¬ 
mente solo 4. Anche in questo caso si è trattato di un’auto- 
bomba. La prima vettura aveva una potenza esplosiva di 150 
chili di Tnt, la seconda di una cinquantina di chili. 

Dopo la seconda esplosione, la radio falangista «Voce del 
Libano» ha annunciato che altre due auto erano saltate in 
altre zone della periferia sud sciita, ma la notizia non ha 
ricevuto alcuna conferma. Subito dopo si è ripreso a sparare 
con intensità su tutta la «linea verde», dove i combattimenti 
di domenica erano scemati di lntesità in serata, per registra¬ 
re poi una nuova impennata nella notte. La ripresa degli 
scontri, come si è accennato, ha provocato la immediata 
chiusura del passaggio del Museo fra le due Beirut; secondo 



Auto-bomba 
sono esplose 
quasi alla 
stessa ora 
in due punti 
della città 
Sedicenti 
«Falangi 
nere»: 
siamo 
stati noi 


il primo ministro Karameh, il passaggio potrà in futuro esse¬ 
re tenuto aperto solo se interverranno «osservatori» siriani. 

Battaglia anche Intorno al campo palestinese di Burj el 
Barajneh fra miliziani sciiti di «Amai» e guerriglieri palesti¬ 
nesi; il Fronte democratico per la liberazione della Palestina 
ha accusato «Amai» e l soldati sciiti della sesta brigata di 
«continue aggressioni»; malgrado il cessate il fuoco concor¬ 
dato a fine giugno. Duri scontri, infine, nel pomeriggio anche 
a Tripoli, nel nord, fra la milizia integralista islamica locate 
e I guerriglieri filo-siriani del «partito democratico arabo». 

In questo caos di attentati e di scontri, 1 leader della comu¬ 
nità cercano di correre ai ripari. Il premier Karameh ha 
presieduto una riunione dei ministri musulmani sui temi 
della sicurezza e ha detto che gli attentati di questi giorni 
•sono voluti da Israele» perché dividono il Libano. Del proble¬ 
mi della sicurezza a Beirut ha discusso anche il presidente 
Gemayel con il capo dei servizi segreti siriani in Libano, 
Ghazi Kanan. Proprio ieri è stato inaugurato, per la prima 
volta dopo dieci anni, un servizio aereo fra Beirut e Damasco 
(le due città distano solo 104 km); può essere il sintomo di un 
maggiore impegno siriano, ma anche della preoccupazione 
che la strada diventi di nuovo inagiblle a causa del clima di 
guerra civile. 


Una manifestazione notturna per far cessare le stragi di Botha 

E alla festa di Futura si accendono 
mille fiammelle contro l'apartheid 

Benny Nato (National African Congress): «L’Occidente deve rompere con il regime razzista» - Una petizione al 
governo perché imbocchi la strada delle sanzioni - «Come mai tante armi made in Italy verso il Sudafrica?» 


Domani la perizia ufficiale 


Nostro servìzio 

SIENA — Ore 21,30. Futura si 
blocca. Tacciono i gruppi musicali 
dei raduno rock, tacciono gli alto- 
parlanti degli stand. Anche le luci 
si spengono. Centinaia e centinaia 
di fiammelle, unite ai cori di pro¬ 
testa che dicono «Botha assassino» 
«Libertà al popolo del Sudafrica», 
illuminano l’anfiteatro. Così i gio¬ 
vani e i comunisti di Futura han¬ 
no espresso il loro sdegno, hanno 
manifestato la loro rabbia contro 
l’odioso regime razzista di Botha, 
«l’assassino di centinaia di suda¬ 
fricani di colore, il tiranno dell’a¬ 
partheid». E quando Benny Nato, 
rappresentante dell’African Na¬ 
tional Congress, è salito sul palco 
ed ha cominciato a parlare, l’anfi¬ 
teatro è sembrato scosso da una 
frustata: «È da troppo tempo che il 
Sudafrica rappresenta una vergo¬ 
gna, un retaggio di un coloniali¬ 
smo scomparso che gode nella 
mia terra di una forza anacroni¬ 
stica. Ed è da troppo tempo che le 
stragi di Soweto e degli altri slums 
abitati da uomini di colore, provo¬ 
cano sdegno e condanna di tutti i 
governi mondiali. Ma quando si 


parla di sanzioni, quando si parla 
di isolamento, di rottura, di taglio 
del cordone ombelicale con l’Occi¬ 
dente che permette a Botha ed ai 
suoi accoliti di sopravvivere, ecco 
che rivive l’iniquità, la falsità. Sia¬ 
mo stanchi delle vostre mere e 
ipocrite dichiarazioni di principio, 
siamo stanchi di morire per una 
manciata di oro e diamanti». 

È proprio all’insufficiente rea¬ 
zione dei governi occidentali alle 
radici profonde del dramma suda¬ 
fricano che ha fatto riferimento 
Francesco Nerli, segretario della 
federazione comunista di Siena, 
affermando che: «Le drammatiche 
vicende del Sudafrica non sono il 
frutto di allucinazioni o fanatismi 
di qualche dittatore, di ristretti 
gruppi dirìgenti. Sono il frutto di 
un preciso ordine economico in¬ 
ternazionale, della divisione mon¬ 
diale del lavoro». Il segretario ag¬ 
giunge, chiamando a correspon¬ 
sabile il governo italiano: «Chie¬ 
diamo un immediato, netto inter¬ 
vento del governo. Ciò è indispen¬ 
sabile per le popolazioni del Suda¬ 
frica; questo è utile perché non at¬ 
tecchisca anche qui il funesto 


morbo del razzismo». 

Centinaia di giovani firmano 
immediatamente il documento 
che riassume il dramma del popo¬ 
lo sudafricano, che chiede pronte 
misure e che viene inviato al pre¬ 
sidente della Repubblica, al go¬ 
verno e ai presidenti della Camera 
e del Senato. Protestano contro le 
violazioni del diritto internaziona¬ 
le, del principio di autodetermina¬ 
zione dei popoli; e lo fanno con 
una forza che qualcuno non vuole 
riconoscere loro, schiavi di eti¬ 
chette che li vogliono vuoti consu¬ 
matori di effimero. Interviene an¬ 
che Roberto Beligni, segretario 
della Fgci senese. Un intreccio di 
dialetti e di linguaggi differenti si 
unifica e si stringe attorno al pal¬ 
co centrale in un abbraccio ideale 
al popolo sudafricano; s’unifica 
nell’emozione e nella condanna 
all’apartheid. «Per il Sudafrica è la 
prima volta che mi muovo e urlo 
la mia rabbia — attacca Giulio, un 
ventenne dall'aria vagamente 
punk —. Dove sono finite le gran¬ 
di mobilitazioni, le manifestazioni 
di piazza che hanno caratterizzato 


la solidarietà per il Cile, il Viet¬ 
nam e gli altri popoli dell’America 
Latina? Perché attorno all’apar¬ 
theid c’è questo terribile silenzio 
che puzza di complicità?» «Te Io 
spiego io — fa la sua compagna 
Lucia che accende i suoi grandi 
occhi — il fatto è che con i dittato¬ 
ri bianchi del Sudafrica il nostro 
governo, come la maggioranza de¬ 
gli altri governi internazionali, e 
quelli che l’hanno preceduto, fan¬ 
no ottimi affari e sono in eccellen¬ 
ti rapporti. Lo sappiamo quante 
armi targate «Made in Italy» viag¬ 
giano in questo momento verso il 
Sudafrica?» «Ma questo deve fini¬ 
re, bisogna fare qualcosa — ri¬ 
prende Gianni, appena diciotten¬ 
ne, tre file più avanti — il razzi¬ 
smo sembra solo storia passata, 
che leggiamo per caso su qualche 
testo scolastico. Invece è tra noi ed 
è un dramma ancora oggi per 
molti popoli». «Perché non faccia¬ 
mo come Mitterrand che ha ta¬ 
gliato i ponti con il fascismo di Bo¬ 
tha?». 


Dal nostro corrispondente 

BRUXELLES — Durerà tre 
giorni, dal 29 agosto al 1 set¬ 
tembre. la missione del tre 
ministri degli Esteri italiano, 
lussemburghese e olandese a 
Pretoria. Giulio Andreotti. 
Jacques Poos e Hans Van 
den Broek (rispettivamente 
passato, presente e futuro 
presidenti di turno del Con¬ 
siglio Cee). cui si affiancherà 
il membro della Commissio¬ 
ne Willy De Clercq, durante 
Il loro soggiorno nella capi¬ 
tale sudafricana — ma non 
si esclude che la cosa possa 
avvenire altrove, prima o do¬ 
po — potrebbero Incontrare 
anche rappresentanti dei 
movimenti d’opposizione 
•che lo richiedano». Questa 
eventualtlà è stata affaccia¬ 
ta a Bruxelles, sia pure in 
modo molto vago e informa¬ 
le, propabilmente per non 
creare altre difficoltà con il 
regime di Pretoria. 

Ieri le date della missione 
sono state comunicate uffi¬ 
cialmente al governo suda¬ 
fricano, dal quale non è chia¬ 
ro se cl si debba attendere o 
meno una risposta altrettan¬ 
to ufficiale. L’unica cosa cer¬ 
ta è che nei giorni scorsi si 
deve essere svolta una trat- 


La missione a Pretoria dal 29 settembre 

I tre ministri degli Esteri 
deila Cee incontreranno 
anche esponenti dei neri? 


tativa «coperta» abbastanza 
complessa, una parte della 
quale durante il recente 
viaggio che 11 ministro degli 
Esteri di Pretoria Pink Bo¬ 
tha ha compiuto in alcune 
capitali europee. Sta di fatto 
che la durata della missione 
Cee, soltanto tre giorni, ap¬ 
pare drasticamente ridimen¬ 
sionata rispetto ai cinque o 
sette giorni di cui si era par- 
iato in un primo momento. 

Chiarito il particolare del¬ 
la data, restano però, intorno 
al viaggio del tre ministri e 
dei Commissario, non poche 
incertezze e ambiguità. I go¬ 
verni dei Dieci e gii organi¬ 
smi comunitari continuano 


a rinviare non solo le prese di 
posizione ufficiali, ma anche 
giudizi e commenti. Neppure 
sul discorso pronuncaito la 
scorsa settimana dal pre¬ 
mier sudafricano Pieter Bo¬ 
tha, finora, a Bruxelles o a 
Lussemburgo (dove fanno 
capo in questo semestre le 
burocrazie diplomatiche dei 
Dieci) ci si è voluti pronun¬ 
ciare. L’unico commento uf¬ 
ficioso è stato che trattando¬ 
si di un discorso «lungo» e 
contenente elementi «com¬ 
plessi» è necessario prendere 
li tempo per «studiarlo». Ciò 
dovrebbe avvenire, almeno 
st spera, venerdì prossimo, 
quando a Lussemburgo si 


riunirà il comitato per la 
coopera 2 ione politica, for¬ 
mato dai direttori generali 
dei ministeri degli Esteri 
Cee, insieme con gli amba¬ 
sciatori dei Dieci a Pretoria. 

Questa ostinata reticenza 
non nasconde comunque di¬ 
visioni abbastanza profonde 
tra i governi europei. Divi¬ 
sioni tali da rendere proble¬ 
matica anche la definizione 
dei compiti esatti della mis¬ 
sioni dei ministri degli Esteri 
a Pretoria. Che la delegazio¬ 
ne debba segnalare al diri¬ 
genti sudafricani una con¬ 
danna di principio dell’apar¬ 
theid, non lo discute nessu¬ 
no, ma sulle conseguenze 


pratiche che dovrebbero es¬ 
sere ventilate, le opinioni 
non coincidono affatto. 

La linea delle sanzioni 
econmiche incontrerebbe 
l’ostilità aperta di britannici, 
tedeschi e belgi e forti per¬ 
plessità da parte di italiani e 
olandesi. Non sembra, allo 
stato delle cose, che si vada 
verso una loro adozione. Ma 
anche su misure più «morbi¬ 
de», per esemplo di carattere 
diplomatico, non paiono esi¬ 
stere le premesse di un ac¬ 
cordo. oltre al governo della 
signora Thatcher, secondo 
cui il modello di approccio 
europeo alla questione suda¬ 
fricana dovrebbe essere sic e 
simpliciter quello dell’am¬ 
ministrazione Reagan, an¬ 
che I dirigenti di Bonn solel 
verebbero obiezioni. Il go¬ 
verno tedesco-federale sa¬ 
rebbe preoccupato soprat¬ 
tutto da possibili conseguen¬ 
ze di carattere interno: una 
delle componenti della coali¬ 
zione di centro-destra, la Csu 
di Franz Josef Strauss, ha 
sempre mantenuto legami 
molto stretti, politici e so¬ 
prattutto economici, con il 
regime di Pretoria. 

Piolo Soldini 


ROMA — Ancora un rinvio 
per il pomodoro al Temik, 
anche se si comincia a tira¬ 
re un sospiro di sollievo. Il 
risultato delle analisi si 
avrà domani, ma stando al¬ 
le prime voci raccolte ieri 
verrebbe esclusa la tossicità 
del prodotto coltivato nelle 
zone di Acerra e Nola. 

Il laboratorio di igiene e 
profilassi di Caserta ha 
chiesto ieri, però, 48 ore dì 
tempo per poter fornire un 
quadro di riferimento più 
completo. Anche dal mini¬ 
stero della Sanità — dove 
sono In corso analisi paral¬ 
lele -- giungono segnali di 
distensione. Una voce rac¬ 
colta negli ambienti della 
direzione generale afferma 
che occorrerebbe mangiare 
sei chili al giorno di pomo- 
dori trattati col Temik per 
superare la soglia di perico¬ 
lo per la salute indicata dal¬ 
le tabelle dell’organizzazio¬ 
ne mondiale della Sanità. 
Ma al ministero conferma¬ 
no anche l’alta tossicità del 
Temik, ricordando giusta¬ 
mente che appartiene alla 
prima classe dei prodotti 
giudicati tossici. I rischi so¬ 
no soprattutto per i coltiva¬ 
tori che usano l’antiparas¬ 
sitario: bastano, infatti, po¬ 
chi milligrammi per causa¬ 
re la morte o danni irrever¬ 
sibili all’organismo. Pro¬ 
prio per questo in Italia è 
stata autorizzata solo la 
confezione granulare, e non* 
quella liquida, del prodotto 
ed In percentuali che sono 
tra le più basse d’Europa (il 
5% di sostanza attiva con¬ 
tro il 15 per cento autorizza¬ 
to dalla Francia). Inoltre 
l’uso è stato consentito sol¬ 
tanto per la coltivazione 
della barbabietola da zuc¬ 
chero che viene compiuta 
con mezzi meccanici e non 
manualmente (come Invece 
avviene per II pomodoro). 

L’annuncio del rinvio a 
domani di un responso uffi¬ 
ciale è stato dato nel corso 
di una riunione alla Regio¬ 
ne Campania alla quale 
hanno partecipato rappre¬ 
sentanti dei produttori, de¬ 
gli industriali, deputati, 
consiglieri regionali e pro¬ 
vinciali, sindaci del Nolano, 
Fulvio Gressi dell’Ulapoa 
(Unione italiana associazio¬ 
ni produttori ortofrutticoli 
e agrumari), il presidente 
della Coldirettl, Loblanco, il 
vice presidente della Lega 
cooperative. Beato, rappre¬ 
sentanti delle Usi e funzio¬ 
nari della Regione. Brilla¬ 
va, per la sua assenza, il 
presidente della Regione, il 
de Fantini, che non na sen¬ 
tito Il dovere di intervenire. 
Eppure 11 pomodoro e l’in¬ 
dustria conserviera sono 
l’ossatura dell’agricoltura 
campana. 

C’e la necessità di essere 
veloci, si i detto, ma anche 
precisi. E, Infatti, fi gioco è 
grosso e ne va del futuro 
dell’economia della regio¬ 
ne. Nella riunione, la mag- 


Tutti dicono: 
il pomodoro 
al Temik 
non è tossico 

Riunione a Napoli - Rimangono però in 
piedi tutti i problemi sull’uso dei pesticidi 


gior parte dei presenti ha 
messo in evidenza la neces¬ 
sità di evitare fenomeni di 
speculazione che già si 
stanno verificando in segui¬ 
to allo scandalo Temik. Le 
speculazioni hanno causato 
fi fenomeno del «doppio 
mercato.: un declassamen¬ 
to, cioè, del prodotto della 
Campania e un aumento 
del prezzo del pomodori 
provenienti da altre regioni. 
E purtroppo vero che le 
aziende di trasformazione, 
non tutte per la verità, con¬ 
tinuano a non ritirare fi 
prodotto di Nola e Acerra, 
mettendo in pericolo quasi 
due milioni di quintali di 
oro rosso. 

Il rinvio di 48 ore è anche 
giustificato, seppur non uf¬ 
ficialmente, dall’Incontro 
che si avrà oggi al ministero 
della Sanità tra rappresen¬ 
tanti del ministero stesso, 
dell’Istituto superiore di sa¬ 
nità e dell’Union Carbide, la 
ditta produttrice del Temik. 
Questi ultimi diranno la lo¬ 
ro sull’uso del fitofarmaco 
che viene usato, per fi po¬ 
modoro, non solo In Italia 


(anche se il ministero non 
l’autorizza e anzi lo defini¬ 
sce «un uso illecito»), ma in 
moltissimi altri paesi tra 
cui Inghilterra, Egitto, In¬ 
donesia, Romania, Argenti¬ 
na, Cile, Equador, Costari¬ 
ca, Indonesia e Taiwan. 

Che cosa succederà do¬ 
mani quando — come tutto 
fa prevedere e sperare — 
verrà sciolta la riserva e il 
pomodoro al Temik sparirà 
dalle prime pagine dei gior¬ 
nali? Il problema resterà in 
piedi in tutta la sua dram¬ 
maticità. La Confcoltivato- 
ri ha messo in guardia dal¬ 
l’eccessivo allarmismo inte¬ 
ressato dovuto, In gran par¬ 
te, alle difficoltà commer¬ 
ciali del prodotto. Il nostro 
obiettivo — dice la Confcol- 
tlvatori — è di «tutelare la 
salute dei coltivatori e dei 
consumatori, quindi è ne¬ 
cessario fare chiarezza su 
tutto«. Restano cioè in piedi 
i problemi veri del settore: 
la sovracapacità produttiva 
rispetto alla quota Cee pari 
a 38 milioni di quintali che 
ogni anno determina fi ma¬ 
cero di migliaia e migliala 


Usa: un’altra fuga 
di vapori tossici 

NEW YORK — Nuova fuga di una sostanza tossica in una 
zona dello stato della West Virginia, ormai soprannominata 
•la valle chimica» dopo I due episodi di fughe di gas velenosi 
avvenuti la scorsa settimana dagli impianti della «Union 
Carbide». L'altra notte vapori di triossido di zolfo, una so¬ 
stanza usata nella produzione di detersivi, di concimi per 
l’agricoltura e di coloranti per tessuti, è fuoriuscita da un’au- 
toetstema in viaggio da un impianto ad un altro della società 
chimica Du Pont. Una decina di persone sono state medicate 
In ospedale per Irritazione agli occhi, mentre altre si sono 
rivolte a centri di pronto soccorso, accusando sintomi di nau¬ 
sea. Poche ore prima, nella stessa giornata di domenica, un 
gruppo di circa 400 persone hanno manifestato all’università 
della West Virginia contro la Union Carbide. L’il agosto 
scorso, una fuga di aldicarbossina ha intossicato 134 residen¬ 
ti della zona, due giorni dopo, otto persone sono state ricove¬ 
rate in ospedale a South Charleston per la fuga di un gas 
prodotto da un liquido per impianti frenanti. La fuoriscita di 
acetato di vinile da un convoglio-cisterna della ferrovia, nel¬ 
l’Indiana, Invece, ha provocato fra sabato e domenica scorsi 
l'evacuazione di 1400 persone circa. li 12 agosto, poi, un treno 
merci carico di sostanze tossiche è deragliato in Arizona. 


di quintali e la necessità im¬ 
procrastinabile di un pro¬ 
getto di ricerca che riduca e 
limiti i residui degli antipa¬ 
rassitari nei prodotti agri¬ 
coli; l’accrescimento della 
preparazione professionale 
dei coltivatori; maggiori 
controlli soprattutto pre¬ 
ventivi su tutti 1 prodotti 
agricoli. 

Il gruppo comunista alla 
Regione Campania ha chie¬ 
sto una rapida riunione del 
consiglio regionale e che 
venga fornito il quadro del¬ 
l’assistenza tecnica fornita 
ai coltivatori. «Una delle 
preoccupazioni maggiori — 
dice Isaia Sales, capogrup¬ 
po Pei — è il blocco che 11 
nostro prodotto può avere 
all’estero. Inghilterra e 
Germania hanno già chie¬ 
sto che il pomodoro sia ac¬ 
compagnato da certificati 
di garanzia. Noi chiediamo 
che il ministero del Com¬ 
mercio estero si metta subi¬ 
to in moto, diciamo subito, 
anzi immediatamente, per¬ 
ché sia evitato un nuovo 
danno alla produzione della 
Campania, perché 1 risulta¬ 
ti delle analisi siano comu¬ 
nicati attraverso le vie uffi¬ 
ciali. 

Resta comunque tutto In 
piedi il problema del fito¬ 
farmaci e del loro uso In¬ 
controllato. La necessità di 
produrre spinge ad un uso 
sproporzionato e non con¬ 
trollato; d’altra parte la ne¬ 
cessità di essere sul merca¬ 
to costringe i coltivatori ad 
usare questi prodotti. Man¬ 
ca l'alternativa, gli studi 
sulla lotta biologica sono 
ancora sul plano della ricer¬ 
ca. C’è confusione e poca 
conoscenza. Un fatto appre¬ 
so ieri lo dimostra in modo 
plateale. Il consorzio fitosa- 
nitarlo di Caserta e Napoli 
— un organismo semi pub¬ 
blico con finanziamenti del¬ 
la Regione e del ministero 
dell’Agricoltura — ha in¬ 
viato. in data non sospetta, 
fi 14 dicembre 1983, all’am¬ 
ministrazione comunale di 
Cicciano (Napoli) una lette¬ 
ra In cui consigliava l’uso 
del Temik non solo per il 
pomodoro, ma anche per i 
cavolfiori, i finocchi e le pa¬ 
tate. 

C’è, poi, per finire, l'a¬ 
spetto giudiziario. Arcibal¬ 
do Miller, sostituto procu¬ 
ratore di Napoli, ha dispo¬ 
sto fi sequestro dei registri 
di vendita del Temik e una 
perizia legale su! pomodoro 
prodotto nelle zone di Acer¬ 
ra e Nola, ma si sa che gran 
parte del Temik viene ven¬ 
duto col sistema «porta a 
porta» sottraendosi cosi a 
qualsiasi controllo. Per og¬ 
gi, infine. Pasquale Schla- 
no, fi presidente della Con- 
fcoltlvatori provinciale na¬ 
poletana che denunciò l’uso 
del Temik, verrà sentito 
dalla Procura. 

Mirella Acconciamessa 


a 


* 



















l’Unità - DIBATTITI 


MARTEDÌ 
20 AGOSTO 1985 


4_ 

Pace 

Non mi convince 
chi parla di 
arretramenti 


L'iniziativa di aprire un dibattito 
sul movimento per la pace ha un 
valore che trascende il pur signifi¬ 
cativo punto di partenza della ri¬ 
flessione avviata da Umberto De 
Giovannangeli e cioè la conclusio¬ 
ne dell'assenìblca nazionale dei co¬ 
mitati di metà luglio: occasione 
importante, certo, forse sprecata, 
ma non decisiva per le sorti del mo¬ 
vimento in Italia. Condivido le va¬ 
lutazioni implicite nell’intervento 
di Simone Siliani sull‘‘Unità » del 13 
agosto scorso; insisto sulla necessi¬ 
ta di andare oltre una visione ri¬ 
duttiva — e tributaria di vecchi 
schemi analitici — del movimento 
per la pace che tenda a limitarlo da 
un lato alla rete dei comitati, dal¬ 


l'altro alle sole grandi manifesta¬ 
zioni di massa. Ho avuto modo di 
misurare in questi anni che c’è un 
•altrove • dell'azione per la pace 
ampio, solido, vitale: perciò non mi 
convincono né i bollettini che di 
volta In volta parlano di sconfitte, 
battute di arresto, arretramento, 
né le metafore che giocano sull’an¬ 
damento •carsico• e sulla coppia la¬ 
tenza-apparizione. 

Sarebbe molto più utile fare un 
inventario ragionato e, se necessa¬ 
rio, impietoso dei soggetti che pos¬ 
sono a pieno titolo essere conside¬ 
rati parti del movimento attive o 
quanto meno disponibili. Senza co¬ 
minciare qui questo inventario (di¬ 
scriminante per partiti, istituzioni. 


associazioni, forze culturali, anche 
al loro interno), basti osservare che 
se, per altri paesi, si applicasse un 
criterio riduttivo di Identificazione 
del movimento, ne resterebbero a 
torto fuori realtà quantitativamen¬ 
te e qualitativamente rilevanti co¬ 
me, ad esempio, In Usa quel gruppi 
e filoni consistenti della Chiesa 
cattolica che operano In modo si¬ 
lenzioso e capillare ma con ingenti 
Investimenti di risorse umane, eco¬ 
nomiche, organizzative, e che non 
mancano gli appuntamenti pubbli¬ 
ci di larga risonanza. 

Se *forse in questo momento II 
capire è più importante del farei, 
intendersi sulla natura e sull’am¬ 
piezza del movimento fa sicura¬ 
mente parte del capire; e più che 
domandarsi idove sono, che cosa 
pensanoi quelli che *nel movimen¬ 
to avevano creduto *, può essere ur¬ 
gente capire che cosa aspettano, a 
quali mobilitazioni sono disponibi¬ 
li quelli che credono ancora nel 
movimento e che continuano a 
mettere la pece al primo posto. 

Anche grazie a questi soggetti, 
individui e gruppi, che hanno lavo¬ 
rato pazientemente in ogni stagio¬ 
ne, si è negli ultimi anni enorme¬ 
mente allargato l’arco delle consa¬ 
pevolezze e il raggio di intervento 
del movimento. Credo che alla 
quarta Convenzione End ad Am¬ 
sterdam il pacifismo italiano abbia 
si misurato il suo ritardo sul piano 
organizzativo, ma anche la sua for¬ 


za anticipatrice sul piano tematico: 
lì, finalmente, si è parlato in modo 
congiunto di disarmo atomico, di 
rapporto Nord-Sud, di autodeter¬ 
minazione del popoli. L’articolazio¬ 
ne del tema «pace* nella complessi¬ 
tà di queste tre componenti inscin¬ 
dibili — un'articolazione che ormai 
fa parte del nostro senso comune 
— spiazza I critici odierni del paci¬ 
fismo (anche quelli più seri) che 
continuano a parlare di un movi¬ 
mento ormai ossessione, che sareb¬ 
be prigioniero della sola ossessione 
nucleare e ancora alle prese con gli 
astratti dilemmi costruiti a base di 
•rossh e di * morti «. Le lotte, il lavo¬ 
ro costante di informazione e di 
sensibilizzazione culturale e mora¬ 
le, come le grandi uscite allo sco¬ 
perto di questi anni (perché isolare 
l’ultimo da un flusso che resta con¬ 
tinuo?) hanno contribuito alla co¬ 
stituzione di un patrimonio che sa¬ 
rebbe assurdo svendere proprio qui 
In Italia. Me ne convinco rileggen¬ 
do I documenti del movimento, 
compreso quello proposto e non ap¬ 
provato all’assemblea di Roma, co¬ 
sì coraggiosamente teso tra affer¬ 
mazione intransigente di principi 
irrinunciabili e altrettanto ferma 
fedeltà al metodo del consenso e al 
criterio fondante dell'autonomia. 

Questo patrimonio va reinvesti¬ 
to: è il primo compito di quelle che 
per intenderci possiamo chiamare 
« avanguardie », dei comitati e dei 
coordinamenti che continueranno 


a lavorare. Dovremo discutere, nei 
prossimi appuntamenti, di temi, 
luoghi, priorità di intervento. Mi 
sento di dire fin da ora che una for¬ 
te espile!fazione, sul piano della ri¬ 
flessione e su quello dell’azione, del 
nesso che stringe pace e democra¬ 
zia, possa fornire la nervatura in 
grado di trasformare II movimento 
in soggetto politico autorevole ed 
efficace, capace di coinvolgere for¬ 
ze culturali, politiche, Istituzioni 
rappresentative. Non é sempre più 
evidente l’incompatibilità tra de¬ 
mocrazia ed egemonia mondiale 
delle superpotenze, tra democrazia 
e persistente saccheggio del Sud 
del mondo e, in modo più immedia¬ 
to, tra democrazia e «stato nuclea¬ 
re»? Se la nostra Costituzione è sta¬ 
ta violata nei principi fondamenta¬ 
li e nelle garanzie iproceduralii 
dall’attuale riarmo atomico (e qui 
resiste la centralità non solo simbo¬ 
lica di Comlso), non sarà possibile e 
doveroso attivare una strategia di 
resistenza costituzionale a questa 
violazione? 

I tempi sono maturi, le forze so¬ 
no cresciute (basti solo pensare ai 
contributi impegnati di giuristi e 
agli enti locali denuclearizzati) per 
fare di questa strategia uno (vorrei 
dire il primo) dei momenti qualifi¬ 
canti di una rinnovata azione del 
movimento nel nostro paese. 

Lodovico Grassi 

direttore di «Testimonianze» 


NOTE PI VIAGGIO /In Brasile con il celebre architetto Oscar Niemeyer - 1 


Nostro servizio 

BRASILIA — La distesa ros¬ 
sa dei «sertao» si profila sul¬ 
l’orizzonte di limpido celeste, 
mentre l’aereo plana lace¬ 
rando esili scampoli di nuvo¬ 
le: e, come s’amplia la latitu¬ 
dine della terra allo sguardo, 
Brasilia appare. Mentre si ri¬ 
flette il sole sul gran lago ar¬ 
tificiale, il profilo della città 
come disegno di un uccello 
ad ali dispiegate, tracciato 
da Lucio Costa e impalcato 
da Oscar Niemeyer, s’avver¬ 
te sfocato, tuttavia, e defor¬ 
mato per un crescere incon¬ 
gruo d'edilizia ai margini, 
per un infittirsi all’interno di 
grappoli di strutture eccessi¬ 
vamente elevate; e mi do¬ 
mando, sorprendendo all’In¬ 
torno nella vasta piana lo 
sbocciare di macchie inquie¬ 
tanti di «favelas», se il sogno 
della città «ideale», integral¬ 
mente progettata, congegno 
perfetto di funzioni rappre¬ 
sentato in immagine di bel¬ 
lezza, non abbia riscontrato, 
a quest’ultimo riguardo, un 
suo nuovo e inevitabile falli¬ 
mento. Penso a speranze an¬ 
tiche. a più recenti slanci, a 
delusioni scottanti; e la men¬ 
te rincorre il lacerto (una 
bianca piazza sul colle) di 
Pienza; e divaga per metafi¬ 
siche strade di Ferrara, ag¬ 
gancia la muraglia stellare 
di Palmanova affondata 
nell’erba e negli arbusti: tra¬ 
scorre dalle certezze crollate 
di Pierre l’Enfant per Wa¬ 
shington alle frustranti 
amarezze di Griffith per 
Canberra. 

Procedendo in auto dal¬ 
l'aeroporto lungo nastri am¬ 
pli e ondulati d'asfalto. le 
condizioni di percezione del¬ 
la città sembrano continua¬ 
re ad imporre l’esperienza, 
altre volte compiuta, di 
frammenti edilizi, disorien¬ 
tante; ma è, finalmente, il 
viale arginato dalla doppia 
quinta dei palazzi ministe¬ 
riali stringente verso l’altu¬ 
ra, ove il Congresso naziona¬ 
le s’impalca nelle curve e 
candide geometrie della Ca¬ 
mera federale e del Senato e 
la sagoma svettante di due 
torri gemelle stabilisce il 
fuoco di una scenografia, 
che ti par episodio compatto 
e concluso: e ne avverti subi¬ 
to, invece, procedendo, l’a- 
prirsi nello slargo vasto della 
piazza dei Tre Poteri, il cui 
confine rimanda al profilo 
scuro di lontananze remote. 

La decisione di costruire 
Brasilia fu tra i primi e cla¬ 
morosi atti di Jusebnho Ku- 
bitschek, già governatore so¬ 
cialdemocratico dello Stato 
del Minas Gerais. all'indo¬ 
mani della sua elezione alla 
carica di presidente della 
Repubblica, nell’ottobre 
1955. Nasceva, tuttavia, dal 
sogno, cui offriva concreta 
traduzione, di José Bonifacio 
de Andrade e Silva — il pa¬ 
triarca —. il quale, sin dal 
1823. aveva auspicato di tra¬ 
sferire la capitale del paese 
che aveva guadagnato la 
propria indipendenza dalla 
corona portoghese, da Rio de 
Janeiro — sede dei viceré 
rappresentanti il potere co¬ 
loniale e poi dell'esilio del¬ 
l’imperatore Pedro I. profu¬ 
go da Lisbona, da dove il 
vento napoleonico l’aveva 
cacciato — ad una città da 
costruire «ex novo» nel cuore 
del territorio immenso, e in 
modi capaci di rappresentar¬ 
ne ed esaltarne l'armonica 
compattezza sociale e l’unità 
politica. 

Sarebbe ozioso tracciare 
qui i lineamenti seppur som¬ 
mari della vicenda fervida ed 
entusiasmante che, subito, 
s’innescava: e dire della scel¬ 
ta del «sito» nell’altopiano 
centrale del Goias, 1400 kilo- 
metri a Nord di Rio; della 
consegna a Oscar Niemeyer 
de! compito di progettare 
tutti i pubblici edifìci sulla 
•griglia» (il «piano pilota») 
predisposta da Lucio Costa a 
forma, per l'appunto, d’uc¬ 
cello («Brasilia volerà); del¬ 
l'entusiasmo e dell’accani¬ 
mento nell'impegno profusi 
daU'architetto affiancato dal 
fedele assistente Israel Pln- 
heiro e da decine di giovani 
collaboratori sostenuti dalla 
perseverante dedizione di 


Brasilia 

tornerà 



Nella sua lunga vicenda si era 
venuto appannando il sogno 
della città ideale, progettata 
integralmente, come un uccello 
ad ali spiegate - La sorpresa 
d’un clima mutato - Riprende il 
lavoro il suo stesso costruttore 


Qui accanto uno scorcio della piazza dei Tre Poteri, 
a Brasilia. 1 due grattacieli ospitano 
uffici ministeriali. Sotto, Oscar Niemeyer, che ebbe 
il compito di progettare tutti gli edifici della città. 
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migliaia di tecnici e di ope¬ 
rai, cui era stato forza gua¬ 
dagnare il luogo designato, 
privo di qualsiasi collega¬ 
mento viario e reso inospita¬ 
le dalla ingombrante e rin¬ 
secchita vegetazione del 
«sertao», tra infiniti rischi e 
disagi. 

Basterà rammentare che 
Imperativo categorico era di 
concludere l’impresa gigan¬ 
tesca entro l’aprile del 1960. 
data di scadenza del manda¬ 
to presidenziale di Kubi- 
tschek, consegnando al pae¬ 
se «la più moderna e rivolu¬ 
zionaria capitale mai co¬ 
struita al mondo». E, davve¬ 


ro. ricorda Niemeyer, «la cit¬ 
tà sorse e la vita si organizzò, 
e le strade si aprirono, e i pa¬ 
lazzi, gli appartamenti, le 
scuole, tutto nacque a poco a 
poco dall’altopiano. La val¬ 
lata si trasformò in un lago e 
la terra rossa in ombre e fio¬ 
ri. Era il progresso che en¬ 
trava nella squallida terra 
dell’interno». 

A sollecitare espressioni di 
così fiduciosa certezza alia 
voce deH’architetto. era 
un’immagine che s’andava 
definendo — e rendeva, per¬ 
tanto, sicuro il compimento 
della speranza — piuttosto 
che l’appagata e soddisfatta 


contemplazione di una for¬ 
ma davvero per sempre com¬ 
piuta, e consegnata. Già l’al¬ 
terno piegarsi delle cupole 
del Congresso nazionale 
guardato dalla duplice torre, 
splendeva nell’incredibile 
limpidezza luminosa d’un 
tropico che le brezze dell’al¬ 
titudine liberano d’ogni 
umido stagnare di vapori; e 
già «la preziosa scatola di ve¬ 
tri e marmi bianchi» del pa¬ 
lazzo delia Corte suprema e ) 
ritmi delle «colonne» aggra¬ 
ziate del Planalto s’affaccia¬ 
vano alla piazza dei Tre Po¬ 
teri; da una parte, la corona 
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della Cattedrale scattava dal 
suolo aprendosi verso il cie¬ 
lo, mentre, dall’altra, il pa¬ 
rallelepipedo basso, e a filo 
d’orizzonte, della residenza 
dell’Alvorada scandiva i 
bianchi ritmi del suo pro¬ 
spetto: quando la successio¬ 
ne di Janio Quadros e, poco 
dopo, di Joao Goulart, a Ku- 
bitschek, imprimeva un sec¬ 
co «virage» al cantiere di Bra¬ 
silia. 

Sarà dato, ancora, a Nie¬ 
meyer d’alzare, integrando 
le manifestazioni ardite del 
cemento armato con giochi 
calcolati d’acque, Itamaraty 
e il palazzo di Giustizia; d’av¬ 
viare la sotterranea macchi¬ 
na prodigiosa, coperta da 
una struttura di pareti de¬ 
gradanti evocatrici di «pira¬ 
midi» azteche, del Teatro na¬ 
zionale; d’avanzare altre 
proposte, in parte tradite, al¬ 
cune, dall’esecuzione, altre 
seccamente rifiutate. È il 
progetto d’insieme che da In¬ 
numerevoli incursioni veni¬ 
va sconvolto, e traditi resta¬ 
vano, dunque, l’intento e la 
funzione originari di pro¬ 
gresso a vantaggio della vo¬ 
lontà retorica d’autorappre- 
sentazione di un potere che 
si faceva sempre di più rigi¬ 
do e autoritario. 

Brasilia, man mano che il 
•piano pilota» di Costa e Nie¬ 
meyer patisce deformazioni 
e violenze, diventa cittadella 
chiusa d’arroganza politica e 
di privilegio burocratico, che 
espelle, relegando in barac¬ 
copoli squallide ai suoi mar¬ 
gini, chiunque, in qualche 
guisa, non ne esercitasse il 
servizio consentite. «Non po¬ 
tevamo certo prevedere che 
(Brasilia) sarebbe divenuta 
una trappola per i democra¬ 
tici», annotava, sin dal 1964, 
Bruno Eevi; e lo stesso Nie¬ 
meyer, con tristezza inaspri¬ 
ta dai confronto con gii slan¬ 
ci della sua imperterrita mi¬ 
litanza comunista, gii faceva 
eco: «Brasilia, purtroppo, og¬ 
gi rispecchia il clima di in¬ 
giustizia che caratterizza 
l'intero paese». 

Pure, il viaggio recente, al 
di là del primo impatto che 
replicava le deludenti im¬ 
pressioni di altri viaggi com¬ 
piuti, riservava, man mano 
che si veniva ristabilendo 
confidenza con la città, la 
sorpresa d’un clima mutato. 
Erano t giorni in cui l’allon- 
tanamento dei militari dal 
governo del Brasile e l’av¬ 
vento di Tancredo Neves al 
vertice delia Repubblica do¬ 
navano la speranza nuova e 
inattesa di un destino di ri¬ 
scatto e di rinascita, che una 


coralità popolare partecipa¬ 
va con un calore l’esuberan¬ 
za del quale solo l’ansia per 
la malattia che insidiava (e 
spegnerà) la vita del presi¬ 
dente eletto, controllava e 
temperava. 

Proprio Niemeyer aveva 
voluto che compissi quel 
viaggio, con Federico Mot- 
terle, fraterno amico e suo 
collaboratore, perché rinno¬ 
vassimo, nella situazione 
mutata e in un’aurora di li¬ 
berazione possibile, l’espe¬ 
rienza della città. Ed avver¬ 
timmo, davvero, Brasilia, 
dopo qualche ora di movi¬ 
mento tra la gente che la vi¬ 
veva con attitudine diversa, 
spazio urbano potenzial¬ 
mente, ed anzi già attual¬ 
mente, «vivibile», di modo 
che, infine, se è pur vero che 
la coscienza gioiosa della li¬ 
bertà rende ospitale ogni 
condizione urbana, la ten¬ 
sione «progressista» del «pia¬ 
no pilota» ci parve, a dispetto 
delie deformazioni patite, in¬ 
credibilmente vitale. E com¬ 
prendemmo. allora, anche 
perché Oscar avesse solleci¬ 
tato quel nostro ritorno, con 
la discrezione schiva che tra¬ 
duce e contrassegna la sua 
immensa ricchezza umana. 

A Brasilia, Niemeyer è tor¬ 
nato a volgere, infatti, di re¬ 
cente, il proprio impegno 
creativo e progettuale. La 
costruzione del Memorial di 
Juselinho Kubitschek è, co¬ 
sì, frattanto, ultimata: una 
colonna altissima che libera 
al suo vertice due vele, quasi 
mani aperte al cielo, nel cui 
mezzo s’erge l’immagine 
dell’*eroe»; una bassa strut¬ 
tura quadrata circondata 
d'acqua e coronata dalla co¬ 
pertura circolare di una bre¬ 
ve cupola piatta; un vano in¬ 
terno di lume tenue ai quale 
s’accede giù per una rampa 
lenta, mossa da liquidi river¬ 
beri. E non solo: in questi 
giorni, Niemeyer ha definito 
» disegni — che il successore 
di Neves, a testimonianza di 
fedeltà a quell’intento arduo 
di liberazione, gli aveva chie¬ 
sto e il cui formarsi ed asse¬ 
starsi abbiamo avuto il privi¬ 
legio dì seguire ora per ora — 
d’un Pantheon delle memo¬ 
rie nazionali, destinato a 
sorgere ai margini della 
piazza dei Tre Poteri. 

Ed è invenzione mirabile 
per effusione di fantasia ar¬ 
chitettonica, retta da tenacia 
profonda di convinzioni: un 
fiore che, candido, s'alza dal¬ 
la piana domata del «sertao», 
e schiude a spazi d’azzurro e 
di luce. 

Lionello Puppi 


LETTERE 
ALL’ UNITA' 


«La corrente dei comunisti 
che frequentano le sezioni» 

Cara Unità, 

ti scrivo dopo aver letto sull' Espresso del 4 
agosto un articolo in cui la base del nostro 
partito è raffigurata come un insieme di set¬ 
tari che non riescono a capire la società che li 
circonda. Noi saremmo, secondo l’enstensore 
deli articolo, «una corrente del Pei assai 
particolare: la corrente dei comunisti che 
frequentano ancora le sezioni-. 

Certo gli anni passano ed un partito che è 
nato per governare il presente ed il futuro 
deve sempre analizzare le mutazioni della 
società di cui è parte e quindi aggiornare il 
suo programma e la sua azione: ma non può 
venir metto alla sua essenza. L'essere rivolu¬ 
zionari oggi non significa fare l’assalto al 
Palazzo d'inverno ma darsi un programma e 
portare una consequenziale lotta per modifi¬ 
care democraticamente la società in cui si 
vive. 

Nel suddetto articolo si scrìveva anche che 
nel Partito esiste un certo numero di compa¬ 
gni dirigenti che criticano l'azione comples¬ 
siva della segreterìa Berlinguer. I compagni 
che credono che l'azione complessiva delle 
segreteria Berlinguer sia stara criticabile, 
hanno il diritto ed il dovere di portare queste 
critiche alla luce del dibattito in tutto il Par¬ 
tito. Ne hanno il diritto perché la democra¬ 
zia interna è un valore che dobbiamo conti¬ 
nuamente arricchire; ne hanno il dovere per¬ 
ché dopo averne discusso serenamente, anche 
se sono compagni dirigenti, debbono rimet¬ 
tersi a ciò che pensa la maggioranza Ciò 
vale chiaramente anche nel caso inverso. 

Non credo di appartenere ad una razza in 
via di estinzione; rispetto quelli che non sono 
comunisti e sono orgogliosi delle loro ideali¬ 
tà, ma anche noi dobbiamo avere il diritto di 
essere orgogliosi delle nostre idee e della no¬ 
stra milizia. 

Sarà utile nella preparazione del congres¬ 
so e nel congresso stesso: l ) discutere serena¬ 
mente di questi e di altri problemi, ma con¬ 
cludere con una linea che sia quella voluta 
dalla maggioranza; 2) far gestire la linea da 
quei compagni che ci credono effettivamente. 

GIOVANNI SCHIAVONE 
(Taranio) 

Non basta migliorarla, questa 
società è da cambiare 

Cara Unità, 

sono perfettamente d'accordo su tutto 
quanto scrivono i compagni del direttivo del- 
; la sezione Piaggio di Poniedera. Colgo que- 
! sta occasione per qualche considerazione ag- 
i giuntila in riferimento alle dichiarazioni di 
alcuni nostri dirigenti e intellettuali che 
sembrano più orientati verso il miglioramen¬ 
to di questa società capitalistica, piuttosto 
che verso la realizzazione di una società so¬ 
cialista: 

1) per migliorare la nostra società non c‘è 
bisogno di essere comunisti. Anche tutti gli 
altri partiti dicono di volerla migliorare e a 
modo loro ci provano. Penso invece che i 
comunisti vogliano e debbano volere un'altra 
cosa: 

2) per accorgersi dei « meriti » della demo¬ 
crazia capitalistica, del liberismo, del mer¬ 
cato, della Nato, della competitività, della 
professionalità, del profitto ecc., non c'era 
bisogno di aspettare gli anni 80. Tutto era 
già stato detto e spiegato da studiosi e politi¬ 
ci di parte avversa, quanto meno negli anni 
50 (e prima). Bastava essere adulti e saper 
leggere. Si tratta semmai di condivìdere o 
non condividere quelle lesi. E penso che il 
Partilo comunista non debba condividerle 
ma debba averne di radicalmente diverse; 

3) si parla molto di migliorare questo mo¬ 
dello di democrazia e queste istituzioni. Al¬ 
meno noi . dovremmo preoccuparci molto an¬ 
che di come realizzare un modello di sociali¬ 
smo migliore di quelli esistenti. Molli di noi 
sembrano pensare che questo modello di re¬ 
gime capitalistico sia migliorabile e i model¬ 
li di socialismo no. E perchè mai? 

RENZO BUTAZZI 

(Sesto S. Giovanni - Milano) 

Compagni della Piaggio, 
è necessaria una politica 
unitaria con i socialisti 

Caro direttore, 

l’Unità di mercoledì 7 agosto ha pubblica¬ 
to un lungo articolo di compagni del diretti¬ 
vo della sezione comunista della Piaggio di 
Poniedera. Bene ha fatto il nostro giornale a 
pubblicarlo in quanto si riferisce ad un 
orientamento di compagni di una sezione di 
fabbrica su questioni di grandissima rilevan¬ 
za e che vanno tutte discusse e approfondite 
al nostro prossimo congresso. Ritengo però 
che ai compagni occorre incominciare a dare 
subito una risposta, come bene ha fatto il 
compagno Borghini, soprattutto per far di¬ 
scutere i comunisti. 

A me pare che su un punto bisogna fare 
chiarezza all'interno del Partilo, senza la 
quale ogni nostra iniziativa cadrebbe nel più 
totale isolamento e subirebbe una pesante 
sconfìtta politica. Mi riferisco al problema 
dell'unità col Psi e tra i sindacati. 

I compagni autori dell'articolo fanno af¬ 
fermazioni che a me paiono rivolte, più che a 
creare un sereno e pacato confronto con il Psi 
e con i sindacati Cisl e UH. a provocare rot¬ 
ture sindacali insanabili, scontri frontali fra 
lavoratori, steccati ideologici, fratture nel 
tessuto sociale e politico del Paese. 

Cari compagni della Piaggio, io non sono 
d’accordo. Abbiamo bisogno di una politica 
fondata sull'unità delle forze popolari. Per¬ 
ché proprio nella divisione attuale di queste 
forze stanno le ragioni delle sconfìtte del 12 
maggio e de! referendum. Al contrario, le 
basi su cui costruire l'iniziativa non possono 
che essere altre, e il problema politico domi¬ 
nante è quello di ricostruire le condizioni dì 
una ampia unità della sinistra, una unità col 
contributo delle forze socialiste, laiche e cat¬ 
toliche. 

Mi domanderei, invece, a proposito dell'i¬ 
niziativa deI referendum, se fosse la più ido¬ 
nea, e se non abbiamo rischiato, con l'este¬ 
nuante battaglia, di compromettere gli inte¬ 
ressi de! movimento operaio e di offuscare la 
strategia dell’alternativa democratica. Il ra¬ 
gionamento sulle prospettive e sugli obiettivi 
politici per i quali lavorare non può essere 
staccalo da ciò che dicono e fanno gli altri e 
deve porre in primo piano l’unità sindacale e 
della sinistra, senza la auale tutto il discorso 
diventerebbe inconcludente. Perseguire una 
politica che miri all'unità delle forze non è 
facile. Si tratta innanzitutto di sviluppare un 
grande dibattito nel Partito tendente a neu- 


tralizare ogni posizione che non mira all'uni¬ 
tà e che ritiene il Psi ormai acquisito ad una 
politica antipopolare ih lungo periodo. 

Bisogna riconoscere che mentre la De e la 
borghesia italiana hanno lavorato e lavora¬ 
no. e non da adesso, per dividere il movimen¬ 
to operaio, dall'altra parte noi stiamo anco¬ 
ra a discutere se è opportuno o meno perse¬ 
guire una politica unitaria addirittura con i 
socialisti. In questi ultimi anni qualcosa dì 
grosso si è inceppato nel nostro Partito. C‘è 
qualcosa che non va nella discussione con gli 
altri, che va fatta con pacatezza e con pro¬ 
fonda apertura, riconoscendo che si discute 
tra partiti diversi, che bisogna dare risposte 
chiare e convincenti a problemi politici di 
grande attualità. 

Circa l'alternativa democratica al sistema 
di potere della De. o essa si basa sull'unità 
delle forze popolari, comprese quelle che se¬ 
guono la De e il Psi. oppure essa non è prati¬ 
cabile. 

Ritengo che ogni visione settaria del rap¬ 
porto unitario vada combattuta politicamen¬ 
te senza mezzi termini e vadano esclusi dagli 
organismi dirigenti quei compagni che par¬ 
lano bene dell'alternativa ma che in effetti 
dimostrano contrarietà nella pratica attua¬ 
zione di essa. Il Partito ha bisogno oggi più 
che mai di cimentarsi su un terreno nuovo, 
più avanzalo: ha bisogno di essere forza di 
governo nei processi produttivi e dello svi¬ 
luppo. forza trainante di ogni trasformazio¬ 
ne democratica. E un bisogno urgente, non 
rinviabile, che suppone un Partito fortemen¬ 
te orientato, non isolato, capace di capire e 
farsi capire dai lavoratori. 

ANTONIO SORIANI 
(responsabile degli Anici dell’Unità di Chicti) 

Le colpe e i castighi 

Cara Unità. 

voglio premettere che sono iscritto al Pei 
dal 1932. prima a Berlino poi in Italia, e 
perciò non posso essere considerato un * rea¬ 
zionario». 

Avendo letto il 6 agosto l'articolo 
dell'Unità su Hiroshima, desidero esprimere 
la mia opinione. 

10 penso non solo che Roosevelt abbia fat¬ 
to molto bene ad autorizzare la confezione di 
materiale bellico nucleare, ma che Truman 
abbia fatto benissimo a bombardare Hiro¬ 
shima e Nagasaki. Il Giappone non solo era 
alleato dì quell'assassino dì Hitler, ma at¬ 
taccò a tradimento l'America a Pearl Har- 
bor. proprio quando l'eroico popolo russo 
era impegnato in una lotta per la vita e la 
morte a ributtare l'attacco, pure a tradimen¬ 
to. dell'assassino nazista. 

A parte il fatto che anche Hitler (e il Giap¬ 
pone!) stavano per confezionare l'atomica, il 
Giappone avrebbe meritato non solo la di¬ 
struzione di due città, ma l'annientamento di 
tutte le città dell'arcipelago. Ecco Tutto! 

doti. GIOVANNI WEINSTOCK 
(Milano) 

Uh neonato non può 
essere «tossicomane» 

Cara Unità, 

a proposito della notizia della madre che 
inietta eroina aI figlio di 6 mesi «perché era 
nato tossicomane da madre tossicomane». 
vorrei far rilevare l'assoluta gratuità (e peri¬ 
colosità) di un’affermazione come quella che 
ho virgolettalo. 

Che un neonato manifesti segni di astinen¬ 
za alla nascita, soprattutto se la madre con¬ 
tinuava a •farsi» durante la gravidanza, è un 
fatto assodalo. Ma da questo alla •tossico¬ 
mania» ce ne corre! 

Bisognerà ricordare che la tossicomania è 
una •condizione », uno stato psicologico (ol¬ 
treché fisico di dipendenza), una situazione 
esistenziale tutta concentrata e condizionata 
dalla •roba». E possibile allora parlare di 
un neonato tossicomane? Evidentemente no. 

Quella che faccio non è una distinzione 
puramente terminologica. È invece fonda¬ 
mentale per la comprensione del fenomeno in 
sé. 

Un neonato, o un bambino di genitori o di 
madre tossicomane, anche se inizialmente 
manifesta una certa sintomatologia ricondu¬ 
cibile ad alcuni effetti da eroina, non essendo 
tossicomane supera molto agevolmente quei 
sintomi nei primi giorni o settimane di vita. 

Quindi quel bambino di 6 mesi, Matteo C., 
non piangeva sicuramente per l'astinenza, 
ma per le esigenze fisiologiche di ogni bam¬ 
bino. né più né meno. E la madre « fuori di 
lesta-, incapace di intendere e volere, che ha 
adottato il metodo dell'anestesia anche per il 
figlio... senza che ce ne fosse alcun bisogno. 
È un caso assolutamente * atipico». di de¬ 
menzialità. a cui non possono essere ricon¬ 
dotte tutte le madri tossicomani (come inve¬ 
ce potrebbe essere indotto a pensare il pub¬ 
blico dei lettori di giornali, vista l'evidenza 
— sbagliata — della notizia). 

M. CAMPANINI 
(Milano) 

Il lavoro forzato 
non è ammissibile 

Signor direttore. 

detenuti nella sezione giudiziaria del car¬ 
cere di Cuneo, chiediamo un intervento im¬ 
mediato del Magistrato di sorveglianza e 
delle autorità competenti in merito ad un 
episodio accaduto recentemente nel carcere. 
Facciamo presente che auesti episodi non so¬ 
no casi sporadici ed isolati, ma inquadrati in 
un clima generale di intimidazione che si è 
crealo in questo carcere neU'ultimo mese. 

11 9 agosto si è presentata in Sezione giu¬ 
diziaria una squadra speciale di agenti di 
custodia che ha obbligato con intimidazioni 
e minacce alcuni detenuti non lavoranti a 

I prestare servizio di attività lavorative negli 
spazi esterni fuori dalla Sezione. Due dete¬ 
nuti si sono rifiutati di continuare questo 
lavoro e sottostare a questo sopruso e sono 
rientrati in celia. Immediatamente è interve¬ 
nuta la solita squadra composta da una ven¬ 
tina di agenti, questa volta con unità cinofìle, 
irrompendo nella cella di uno di questi dete¬ 
nuti che è stato portato via a forza e tenuto in 
isolamento senza motivo per un giorno. 

Questo fallo, oltre ad essere un chiaro atto 
di violenza ed intimidazione, è anche una 
precisa violazione del regolamento peniten¬ 
ziario e delle leggi dello Stato che, in ogni 
caso, non prevedono i lavori forzati. 

Chiediamo quindi un inten ento immedia¬ 
to delle autorità competenti per far cessare 
queste intimidazioni e fare rientrare il clima 
minaccioso e pro\'ocatorio che si manifesta 
in tutto il personale, evidentemente coman¬ 
dato in questo senso. 

LETTERA FIRMATA 
da detenuti nella Sezione giudiziaria 
del carcere di Cuneo 
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Milano, 50 rinvìi a giudizio 
per contrabbando: accusati anche 
quattro doganieri di Linate 


MILANO — Le indagini, condotte con estrema 
discrezione dal sostitutoprocuratorc della re* 
pubblica Vito Tucci, si sono protratte per quasi 
due anni. E i risultati si sono visti proprio in 
questi giorni: una cinquantina di rinvii a giu* 
dizio, quattro dei quali a carico di altrettanti 
funzionari doganali dell'aeroporto di Linate. I 
capi d'accusa, numerosi e piuttostopesanti, 
vanno dall'associazione per delinquere ai con* 
trabbando aggravato, dall’interosse privato in 
atti d'ufficio al falso in atto pubblico, all'espor* 
tazione clandestina di valuta. Molta valuta. Se* 
condo quanto ha accertato il magistrato, gli 
imputati avrebbero fatto entrare illegalmente 
in Italia violando le norme sul contingenta* 
mento di alcune merci, grandi quantitativi di 
cerniere lampo di produzione giapponese c 
molte pelli da pelliccia. In tal modo sarebbero 
stati sottratti allo Stato diritti doganali relativi 
ad un surplus di merce del valore di 13 miliardi 
in pochi anni. Ter la precisione dal 1977 al 1981. 
L'inchiesta condotta dal dottor Tucci ha segui* 
to due direttrici principali: il contrabbando di 
cerniere e quello di pellicce. E alla fine si e 
scoperto che tutto confluivain un punto ben 
precisola dogana di Linate c in particolare gli 
gli uffici di Vincenzo Felli, Giuseppe Scanduz* 
za. Battista Flati e Alessandro Grieco i quattro 
funzionari incriminati. Per quanto riguarda le 


cerniere lampo, il gìgantescocontrabbando sa¬ 
rebbe nato verso la fine degli anni Settanta 
quando le autorità della Comunità Economica 
Europea adottarono rigorose misure di natura 
protezionistica per bloccare l’invasione del 
mercato europeo da parte delle cerniere giap¬ 
ponesi «IKK». La frode é scattata proprio a que¬ 
sto punto. Con la complicità di alcuni doganieri 
sarebbero state fatte entrare in Italia cerniere 
giapponesi per 3300 milioni sulla scorta di do¬ 
cumenti riguardanti altri generi non soggetti a 
contingentamento. Per questa vicenda sono 
stati rinviati a giudizio, oltre ai quattro funzio¬ 
nari della dogana di Linate, anche il presidente 
della «Ioshida Italia spa» Abe Sliunyi, il diretto¬ 
re generale Giancarlo Angelini e funzionario 
Giuseppe Mogavero, il proprietarrio dell’agen¬ 
zia di spedizioni internazionali Aerimpex, Lui¬ 
gi Cavalca e altri. Pressoché identico il mecca¬ 
nismo in base al quale, sempre grazie all'indi¬ 
spensabile intervento dei funzionari doganali 
infedeli, sono state importate in Italia illegal¬ 
mente pelli pregiate per dieci miliardi di lire.' 
Fra gli altri, sono stati rinviati a giudizio Ocou- 
tzidis Parascevas, titolare della «Pellicceria gre¬ 
ca» di Milano; Antonio Panzieri, amministrato¬ 
re delle «Manifatture italiane del Brembo»; Vit¬ 
torio Tibilctti amministratore della conceria 
«Plus» e l'amministratore della società «De Me¬ 
dici» oltre a un nutrito gruppo di spedizionieri. 



Nozze segrete per Lutring 

MILANO — Si è conclusa nel modo più classico la storia 
d'amore tra Luciano Lutring, l’ex «solista del mitra», e Flo¬ 
ra D’Amato, la ragazza di 18 anni con la quale era scappato 
nel dicembre scorso. I due si sono infatti sposati il 16 agosto 
scorso in una chiesa di Bergamo. La notizia è stata resa nota 
ieri a festa avvenuta. 


Alessandria, guasto 
all’oleodotto. Campi 
invasi dalla benzina 


STREVI (Alessandria) — L’oleodotto Sarpom che dagli impianti 
di Trccate (Novara) porta il carburante ai depositi di Vado Ligu¬ 
re (Savona) è rimasto interrotto ieri in seguito ad una fuoriusci¬ 
ta di benzina super. Il guasto — per cause non ancora accertate 

— sì è prodotto nelle campagne di Strevi, in provincia di Ales¬ 
sandria. L’incìdente è avvenuto intorno alle H,30. Quattro squa¬ 
dre dei vigili del fuoco di Alessandria sono giunte sui posto con 
schiumogeni, autobotti c autocarri con carichi di terra per tam¬ 
ponare la falla. Tuttavia un’ingente quantità di benzina si è 
riversata nelle campagne. L’intervento dei vigili del fuoco c dei 
tecnici della Sarpom ha però impedito che il carburante rag¬ 
giungesse il vicino fiume Uormlda. La situazione è ora definita 
•sotto controllo». L’olcdotto della Sarpom (una società che ap¬ 
partiene in maggioranza alla F^sso, con partecipazioni di Texaco 
e Chevron) è lungo 160 chilometri. Si tratta di un tubo di otto 
pollici nel quale il carburante scorre alla pressione di 60 atmo¬ 
sfere. A Trecate la «Sarpom» ha una raffineria che è in funzione 
dal 1932. Riceve il greggio da Quiliano (Savona) tramite un altro 
oleodotto da venti pollici, molto più grande quindi di quello che 
ha avuto il guasto. L’impianto può lavorare fino ad un massimo 
di 270 mila litri di carburante al giorno, ma attualmente ne 
vengono raffinati poco più di 100 mila litri. «Poco dopo le 1-1,30 

— ha detto un dirigente della “Sarpom" — abbiamo notato che 
i nostri strumenti denunciavano una caduta di pressione nell’o¬ 
leodotto ed abbiamo immediatamente fermato il pompaggio». 
Nell'intera zona il traffico automobilistico è stato deviato. Sem¬ 
bra che non sia il primo incidente del genere che accade alle 
attrezzature della Sarpom. 


L’ambasciata del 
Nicaragua: «Manovra 
contras la lista br» 


ROMA — «E tutta propaganda del “contras”. E un’azione che si 
inserisce nella campagna denigratoria più vasta contro il Nica¬ 
ragua orchestrata da Washington. Nel caso specifico queste no¬ 
tizie hanno l’evidente scopo di ostacolare lo sviluppo delle già 
eccellenti relazioni tra Roma c Managua». L’incaricato d’affari 
detl'ambasciata del Nicaragua a Roma, Fenton Arcllano (l’am¬ 
basciatore è malato) non ha esitazioni nel valutare le notizie 
provenienti dal Costarica circa la presenza nell’esercito sandini- 
sta di 22 brigatisti italiani di cui una radio e un giornale del 
paese confinante con il Nicaragua hanno fatto ieri nomi, cogno¬ 
mi e rivelato il «grado» raggiunto nell’esercito nicaraguense 
(quello di sergente). Il diplomatico afferma che «Radio Impa¬ 
tto», la prima a rilanciare la notizia, è una radio controllata dai 
«contras» — gli antisandinisti dell’Arde — che trasmette dal 
territorio del Costarica. «Destituita di ogni fondamento, diffa¬ 
matoria e provocatoria» è stata definita in un comunicato da 
«Radio Onda Rossa» — un’emittente privata vicino 
alt’uAutonomia Operaia» — la notizia, proveniente dal Costari¬ 
ca, secondo la quale Vincenzo Miliucci sarebbe tra i terroristi 
italiani che si troverebbero in Nicaragua. Miliucci infatti — ha 
precisato «Radio Onda Rossa» — non solo si trova in Italia, a 
Roma, in compagnia dei familiari nia continua qui, anche at¬ 
traverso i microfoni di «Radio Onda Rossa», il suo lavoro politico 
pubblico, interno ed internazionale». Confermando la propria 
posizione e quella dì Miliucci, «favorevole al popolo del Nicara¬ 
gua e contro le aggressioni e provocazioni condotte contro di 
esso dagli Usa e dai loro lacchè», gli autori del comunicato riaf¬ 
fermano che le loro attività politiche «non prevedono aspetti in 
alcun modo corrclabili a scelte di clandestinità e di irregimenta- 
zionc militare». 


Arrestato a Milano Fautore delForribile violenza 


È incensurato, 25 anni 
l’accecatore di Ingeborg 

«Mi aveva rubato dei soldi e non 
voleva ridarmeli. L’ho inseguita...» 


MILANO — L’hanno preso, finalmente. 
L’ha preso la polizia dopo cinque giorni 
e cinque notti di indagini senza tregua. 

Cinque giorni e cinque notti insonni 
per Santino Bergomi, 25 anni, l’uomo 
che la mattina di Ferragosto, nelle 
campagne di Desio ha orribilmente 
mutilato la tossicomane tedesca Inge- 
borg Hammerschmidt. Santino Bergo- 
mi non è un maniaco né uno della ma¬ 
lavita. Gran lavoratore Io definisce chi 
Io conosce bene. E Santino lavorava 
davvero dall’alba al tramonto nella 
conduzione della sua piccolissima 
azienda per la manutenzione dì giardi¬ 
ni. L’hanno arrestato ieri sera poco do¬ 
po le 17. In viale Del Carso 14, a Bovisio, 
proprio mentre stava rientrando a casa 
dove vive con i genitori: «Venga con noi, 
siamo della polizia — gli hanno ingiun¬ 
to due giovani sbucati da dietro una 
macchina in sosta. Santino Bergomi si 
è lasciato prendere docilmente, senza 
dire una parola. Poi, in questura ha re¬ 
so subito piena confessione. 

Era stato lui ad accecare la povera 
Ingeborg. La polizia aveva visto giusto. 
Nessun improponibile autoaccecamen¬ 
to. Nessuna crudele «punizione» per 
motivi di droga. Era stato Santino. 

La sera del 14 Santino e un amico 
caricano sulla 127 di Bergomi la tossi¬ 
comane tedesca nei pressi del castello. 
Ingeborg ha bisogno di eroina, ha biso¬ 
gno di soldi per pagarsela, per questo si 
accompagna con chi capita e accetta 
qualche migliaio dì lire. li terzetto si 
avvia. Un giro per la città. Poi verso le 
campagne di Desio e Bovisio Masciago, 
fino alla cascina-stalla «con un pony, 
tre cani e la luce elettrica» che Ingeborg 
dall’oscurità nella quale è precipitata 
forse per sempre, ricorda con lucidità e 
ha sempre descrìtto senza contraddirsi. 

Qui il «secondo uomo» se ne va ed esce 
di scena. Ingeborg e Santino sì cibano 




Santino Bergomi. l’aggressore di Gabrie¬ 
le Ingeborg Hammerschmidt 


con del prosciutto ascoltando musica. 
Poi la donna si concede in cambio di 50 
mila lire. Le ore passano e prima del¬ 
l'alba Santino e Ingeborg salgono in 
auto e ripartono verso Milano. Non ci 
arriveranno. »Mi sono accorto — spiega 
Bergomi alla polizia — che mi manca¬ 
vano quasi 200 mila lire. Me le aveva 
certamente prese lei. Allora gliele ho 
chieste indietro.» Ma Ingeborg rifiuta, 
dice di non saper nulla di quei soldi che, 
forse, ha rubato a Santino mentre l’uo¬ 
mo si era appisolato. Ma lui insiste, fer¬ 
ma l'auto e incomincia a usare le mani, 
mani pesanti, da zappatore. Ingeborg si 
divincola, scalcia, spezza con una scar¬ 
pa la chiave di accensione nel cruscot¬ 
to. Poi riesce a fuggire. 

Santino la insegue. Non sono ancora 
le cinque. La fuga di Ingeborg è breve. 
L’uomo le è addosso, l’afferra al viso da 
dietro, i due incespicano, cadono in 
avanti, il viso di Ingeborg batte a terra 
con violenza, le dita di Santino penetra¬ 
no a fondo nel viso della poveretta. 
Un’occhio viene schiacciato nell’orbita, 
l’altro è quasi completamente strappa- 



Rientrati i magistrati dalFOlanda e dalla Germania 


to. Bergomi crede che Ingeborg sia 
morta. La copre con alcune pezze di 
moquette che aveva In auto e cerca di 
andarsene. Ma l’auto non può ripartire: 
un pezzo di chiave è rimasto nel cru¬ 
scotto. Allora Santino corre da un ami¬ 
co a chiedere aiuto per recuperare la 
vettura. L’amico, ignaro di tutto, si pre¬ 
sta. Santino torna a casa convinto di 
aver ammazzato Ingeborg. 

Intanto la polizia si sta avvicinando a 
piccoli passi alla soluzione del giallo di 
Ferragosto. Ingeborg, da parte sua, fa 
quel che può. E pur fra lacune e incer¬ 
tezze, fra omissioni e indecisioni, de¬ 
scrive la stalla, i cani, il pony, persino il 
motivo dell’aggressione: le 200 mila lire 
che l’uomo voleva riprendersi definen¬ 
do però la richiesta di Santino Bergomi 
come un tentativo di rapina. E racconta 
anche di aver dato un calcio durante la 
colluttazione in auto alla chiave nel 
cruscotto. La polizia dunque cerca ac¬ 
canitamente la stalla col pony. E intan¬ 
to, ieri mattina, 60 pattuglie da due uo¬ 
mini ciascuna si avvicinano alla solu¬ 
zione del giallo perlustrando centime¬ 
tro per centimetro una vasta zona della 
Brianza, fra Desio e Bovisio Masciago. 
E arrivano, verso le 14, alla cascina- 
stalla di Santino Bergomi. Ci sono i tre 
cani, c’è, soprattutto, 11 pony pezzato 
sempre presente nel racconto di Inge- 
borg. Ormai è fatta. Risalire al proprie¬ 
tario non è difficile. Tre ore dopo Santi¬ 
no Bergomi viene ammanettato. Non 
aveva nemmeno letto i giornali né 
ascoltato la radio o guardato la televi¬ 
sione. Lui, Santino, era convinto di es¬ 
sere diventato un assassino. Per questo, 
quando ha saputo che Ingeborg vivrà, 
sia pure orribilmente mutilata, non ha 
più avuto dubbi ed ha raccontato tutto. 
Adesso è a San Vittore con l'accusa di 
lesioni aggravate. Rischia dodici anni 
di carcere. 


Elio Spada 


Ali Agca 

ROMA — I giudici della Corte 
d’Assise che processano Ali 
Agca e un gruppo di funzionari 
bulgari per l’attentato al papa, 
sono rientrati a Roma, dopo 
una lunga e complessa «spedi¬ 
zione» all’estero. Hanno subito 
depositato in cancelleria i ver¬ 
bali degli interrogatori di Yal- 
cin Ozbey e Aslan Samet, i due 
turchi ascoltati a lungo, rispet¬ 
tivamente nella Germania Fe¬ 
derate e in Olanda. Ovviamen¬ 
te, non è ancora possibile trarre 
delle conclusioni sugli accerta¬ 
menti portati a'termine dal 
presidente della Corte d’assise 
Severino Santiapichi e dal pub- ' 
blico ministero Antonio Mari¬ 
ni. I verbali degli interrogatori 
devono, infatti, ancora essere 
tradotti e messi a disposizione 
dei difensori, prima della ripre¬ 
sa del processo che avverrà, co¬ 
me è noto, il 18 settembre pros¬ 
simo. Una cosa però è emersa 
con chiarezza: e cioè che gli or¬ 
mai famosi «lupi grigi» godeva¬ 
no, e godono ancora, in tutta 
Europa (Germania Federale, 
Svizzera e Olanda) di ampie 
protezioni e di ingenti fondi. La 
pericolosissima organizzazione 
neonazista, insomma, può 
muovere a proprio piacimento 
gli uomini al proprio servizio 
che vengono riforniti di denaro 
e di documenti falsi. 

C’è, per intenderci, una spe¬ 
cie di cordone ombelicale che, 
dalla Turchia, collega tutta una 
serie di loschi individui con il 
governo di Ankara e con le as¬ 
sociazioni della destra estrema. 
Le stesse che hanno diretta- 
mente contribuito a cancellare 
la democrazia turca. Alcuni di 
questi personaggi, attraverso 
trafficanti che commerciano 
anche ufficialmente con la Bui- 


Confermato: ci sarà il 
confronto Agca-Ozbey 

Ha accettato di venire in Italia l’unico 
teste che parla di «pista bulgara» 
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ROMA — La prima Corte d’Assise presieduta dal giudice Severino Santiapichi 


garia e altri paesi socialisti, 
hanno avuto mille volte occa¬ 
sione di trasferirsi, armi e baga¬ 
gli (spesso non si tratta di un 
modo di dire) in Germania, in 
Svizzera, in Olanda, nel Belgio 
o in Inghilterra, in mezzo ai 
connazionali emigranti, per 
svolgere il loro .lavoro di pro¬ 
paganda» e proselitismo. É da 
questi gruppi che sono venuti 
fuori uomini come Io stesso 
Agca o Yalcin Ozbey e Aslan 
Samet che, attraverso giri com¬ 
plicati, sarebbero venuti a co¬ 
noscenza anche di notizie di 
prima mano sulla •preparazio¬ 
ne» dell’attentato al papa. 
Aslan Samet, come si ricorderà, 
fu trovato in possesso dì una 
pistola, proprio nei giorni della 


visita del papa nei Paesi Bassi. 
QueU’arma proveniva dallo 
stesso gruppo dì pistole della 
quale faceva parte anche la 
•Browning» con la quale Agca 
sparò al papa in piazza San Pie¬ 
tro. Ai poliziotti olandesi Sa¬ 
met negò di volere in qualche 
modo ripetere l’attentato al pa¬ 
pa di Roma, già sfuggito alla 
morte sotto ì colpi di Agca. Nei 
giorni scorsi, ottenuti tutti i ne¬ 
cessari permessi per ascoltarlo, 
i giudici della Corte d’assise di 
Roma hanno cercato invano di 
avere ulteriori notizie sui «lupi 
grigi» e su Agca: Samet non ha 
voluto dire niente dì nuovo. 
Anzi, si è chiuso in un incom- 
prensibìle mutismo, quasi a far 
capire di «sapere», ma di non 


volere in alcun modo aiutare i 
magistrati italiani a far luce 
sulle troppe verità ancora na¬ 
scoste proprio a proposito dei 
«lupi grigi» e del complotto con¬ 
tro il papa. 

Ozbey, invece, non ha esitato 
a confermare tutta una serie di 
affermazioni di Agca. Lo ha 
fatto, dopo aver cercato in ogni 
modo di inserirsi nel complesso 
gioco della trattativa tra le au¬ 
torità italiane e tedesche, a pro¬ 
posito del suo viaggio a Roma. 
Il turco, infatti, ha accettato di 
venire in Italia e di testimonia¬ 
re al processo del Foro Italico. 
Aveva chiesto, naturalmente, 
di avere tutte le garanzie con¬ 
cesse normalmente ad un testi¬ 
mone, ma anche, e in più, di 


non essere processato dai magi¬ 
strati della Repubblica federa¬ 
le tedesca per tutta una serie di 
gravi reati come la rapina e il 
tentato omicidio. Ma su questo 
piano non era riuscito ad otte¬ 
nere quasi niente. Ozbey, co¬ 
munque, in linea di massima; 
ha «parlato» e riportato a galla 
la «pista bulgara», affermando, 
in sostanza, che l’attentato al 
papa era stato effettivamente 
organizzato dai servizi segreti 
di Sofia che poi avevano bru¬ 
scamente mollato Ali Agca e i 
suoi amici. Si tratta di afferma¬ 
zioni ancora tutte da provare, 
ma Ozbey si è detto disposto a 
presentarsi a) processo di Ro¬ 
ma, proprio per essere messo a 
confronto con Agca e dire tutto 
quello che aveva saputo. Natu¬ 
ralmente per interposta perso¬ 
na e mai per cognizione diretta. 

11 pm Marini e il presidente 
Santiapichi hanno comunque 
definito «interessanti» alcune 
delle cose spiegate da Ozbey: 
soprattutto le notizie riguar¬ 
danti un altro misteriosissimo 
turco che sarebbe stato presen¬ 
te in piazza San Pietro il giorno 
dell’attentato. Il confronto 
Agca-Ozbey potrebbe, quindi, 
rivelarsi di estremo interesse 
per il processo di Roma e per 
far luce sul complotto, matura¬ 
to negli ambienti dei «lupi gri¬ 
gi», per ammazzare il papa di 
Roma. Certo appare assai sin¬ 
golare che il solo Ozbey, uno dei 
pochi testimoni pronto a suf¬ 
fragare la «pista bulgara», sia 
stato l’unico ad accettare di ve¬ 
nire in Italia a testimoniare. E 
il solo ad averlo fatto fra tutti 
coloro che, in qualche modo, 
potrebbero aggiungere anche 
una qualche piccola verità sul¬ 
l’attentato di piazza San Pie¬ 
tro. 


Clamoroso colpo al caveau di un istituto di credito di Barcellona 

«Troppo bravi i ladri: sono italiani» 

La polizia iberica non ha dubbi: è la stessa banda arrestata per un fallito furto un anno fa e rimessa in liber¬ 
tà da poco -1 dieci però avrebbero un alibi - Dimostrate non comuni conoscenze di Ingegnerìa e elettronica 


BARCELLONA — Abbia¬ 
mo visto tutu troppi film di 
uomini più o meno d’oro al¬ 
le prese con caveaux, lance 
termiche e lingotti, per me¬ 
ravigliarci ancora di un col¬ 
po alle cassette di sicurezza 
di un’istituto di credito. Ma 
la notizia che arriva dalla 
Spagna è di quelle che su¬ 
scitano ugualmente inte¬ 
resse. Una banda di scassi¬ 
natori, quasi sicuramente 
Italiani (per la precisione 
romani) sta mettendo in se¬ 
rio Imbarazzo la polizia ibe¬ 
rica dopo aver realizzato 
un'impresa di una metico¬ 
losità e di una «professiona¬ 
lità» senza precedenti. Sca¬ 
vato un tunnel sotterraneo 
di circa trecento metri, per¬ 
forata la corazza della ca¬ 
mera blindata (costituita da 
un muro di cemento arma¬ 
to spesso un metro e mezzo 
e rinforzato da sbarre d’ac¬ 
ciaio ogni cinque centime¬ 
tri), eluso un altro sbarra¬ 
mento d’acciaio, disattivato 
il sofisticato sistema d'al¬ 
larme, gli scassinatori han¬ 
no aperto in tutta tranquil¬ 
lità 1023 cassette, appro- 

O rlandosi del loro contenu- 
> In denaro e oggetti pre¬ 
ziosi e disdegnando invece I i milioni 


titoli di credito. 

Nel tunnel, i ladri, lavo¬ 
rando con una professiona¬ 
lità definita «di altissimo li¬ 
vello» dagli inquirenti, ave¬ 
vano sistemato complicati 
sistemi di ventilazione, di 
raffreddamento ad acqua, 
di elettricità (per modifi¬ 
care il voltaggio della rete 
ed adattarlo a quello degli 
strumenti da scasso impie¬ 
gati), e un carrello scorrevo¬ 
le su rotaia di legno per por¬ 
tare via la terra scavata pri¬ 
ma e la refurtiva poi. 

Una stima attendibile del 
valore dei beni trafugati è 
— come sempre in questi 
casi — impossibile. Oltre ai 
proprietari, infatti, nessuno 
conosce il contenuto delle 
mini casseforti. E d’altra 
parte i derubati non hanno 
alcun interesse a far sapere 
con precisione l’ammonta¬ 
re dei loro averi, dal mo¬ 
mento che l’assicurazione 
della banca corrisponde 
una cifra fissa, a prescinde¬ 
re dai contenuto delle cas¬ 
sette (nel caso specifico il 
rimborso che la banca con¬ 
cederà ad ognuno dei clienti 
«alleggeriti» sarà di 500 mila 
pesetas, qualcoslna più di 5 
milioni dì lire). 
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BARCELLONA — Le cassette 
di sicurezza svaligiate, il foro 
da cui sono passati i ladri 


Stima per stima, la ten¬ 
denza dei funzionari del 
Banco Hispano-Americano 
della Calle Fontanella a 
Barcellona (la banca che ha 
subito il colpo) è stata quel¬ 
la di minimizzare la portata 
del bottino. Delle oltre mille 
cassette aperte infatti, solo 
300 sarebbero state occupa¬ 
te con titoli, denaro e gioiel¬ 
li. I responsabili del Banco 


Hispano-Americano riten¬ 
gono dunque che la refurti¬ 
va non abbia superato il va¬ 
lore di un miliardo di lire. 
La polizia è invece più reali¬ 
sta. Forte deii’esperienza 
maturata in occasione di al¬ 
tri analoghi colpi, essa ritie¬ 
ne che il contenuto «medio» 
di ogni cassetta di sicurezza 
sia di gran lunga superiore 
al tre milioni di lire. 


Ma torniamo ai protago¬ 
nisti dello scasso e alla tec¬ 
nica di esecuzione del colpo. 
Perché gli investigatori si 
sono subito orientati verso 
la pista italiana? Facciamo 
parlare uno dei funzionari 
della brigata di polizia per 
la delinquenza Intemazio¬ 
nale: •Occorre riconoscerlo, 
in questa operazione i ban¬ 
diti hanno messo in campo 
un patrimonio di conoscen¬ 
ze di ingegnerìa, architettu¬ 
ra, topografìa, elettronica, 
meccanica, e una organiz¬ 
zazione che sfiorano il capo¬ 
lavoro. Sono stati battuti 
tutti i record in fatto di im¬ 
maginazione. Si tratta di 
un ’opera italiana, non ci so¬ 
no dubbi». 

Messo così, potrebbe per¬ 
sino sembrare un riconosci¬ 
mento al genio italico: roba 
da restarne gratificati. In 
realtà cl sono dei precedenti 
piuttosto recenti — e tut- 
t’aitro che lusinghieri — a 
far sbilanciare i poliziotti 
spagnoli. Il 19 marzo del¬ 
l’anno scorso infatti, gii in¬ 
vestigatori sorpresero al¬ 
l’interno di un’altra sede del 
Banco Hispano-Americano 
una banda di scassinatori, 
tutti di nazionalità italiana 
e per Io più romani. Venne¬ 
ro processati e condannati a 
un anno (il reato fu solo di 
•tentato» furto con scasso). 
La pena è stata scontata e 
gli uomini sono stati rimes¬ 
si tutti in libertà da poco. E 
su di loro che la poliria spa¬ 
gnola concentra i sospetti. 
Nomi ufficialmente non 
vengono fatti ma tra le ri¬ 
ghe trapelano indiscrezioni 
che riconducono appunto 


alla banda del 19 marzo, ca¬ 
peggiata da Franco Pirozzi 
e composta anche da Mario 
Proietti, Andrea Tranchina, 
Giovanni Tullio, Carlo 
Tempesta, Ettore Serafini, 
Sergio Prate, Alberto Sbril¬ 
li, Lorenzo Paimeri e Luigi 
Maschili). 

Dalla polizia italiana si 
apprendono notizie sul con¬ 
to del Pirozzi e degli altri 
compiici. Si tratterebbe di 
un’organizzazione vecchio 
stile: niente armi, scelta ac¬ 
curata di colpi e di situazio¬ 
ni che non comportano 
spargimento di sangue, al¬ 
tissima conoscenza di elet¬ 
tronica, ingegneria e tutte 
le altre qualità messe in 
campo dagli autori del col¬ 
po di Barcellona. Le autori¬ 
tà iberiche sembrano con¬ 
vintissime di trovarsi di 
fronte agli stessi protagoni¬ 
sti del marzo ’84, con la dif¬ 
ferenza sostanziale che sta¬ 
volta il piano è andato a se¬ 
gno e che oltre a rintraccia¬ 
re i protagonisti c’è un bot¬ 
tino da recuperare. 

Ma c’è un fatto non se¬ 
condario che rende compli¬ 
cato il lavoro degli investi- 

S atori italiani e spagnoli. I 
ieri arrestati di un anno fa 
— stando a ciò che afferma 
l’agenzia Europa-Press — 
avrebbero tutti un alibi per 
il giorno di giovedì (Ferra¬ 
gosto) quando è stato con¬ 
sumato ii furto. Un’altra 
raffinatissima mossa della 
banda, prevista e puntual¬ 
mente attuata? Oppure il 
colpo è stato «venduto» ad 
altri malviventi, magari 
spagnoli? La polizia è orien¬ 
tata verso la prima delle 
due ipotesi. 


LE TEMPE¬ 
RATURE 
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SITUAZIONE — La pressione atmo sf erica suH 7 t* 6 a a nuova m ent e in 
aumento, dì conseguenza si rafforza rerea di alta pressione ette con¬ 
trolla il tempo sulla nostra penisola oramai da «Aversi giorni. Le penar- 
barioni ariantiche si muovono tutte lungo le fascia centro-settentrio¬ 
nale del continente europeo e durante la loro marcia di spo s t a me n t o 
da ovest verso est riescono ed interessare solo marginalmente Farce 
alpino, specie a settore orientale. 

IL TEMPO IN ITALIA — Su tutte le regioni R adono i tempo o dierna 
seri caratterizzato de cielo serene o scarsamente nuvolose. Solo suAe 
fascia alpina si avranno a tratti addensamenti nuvolosi a s soditi ad 
episodi temporaleschi e in particolare sul settore o rienta le. Qualche 
banco di nubi si potrà spingere tem p orane a me n te anche aer e o la Tra 
Venezie. Durante le ore più calde si p o tr a nno avere formazioni n uvolo 
ae a a vM u p po ver t i ca le tulle zone interne appenniniche. La temper a tu¬ 
ra senza no t evo B variazioni al nord. In au m en t a al cantre, aieud a edle 
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Primo bilancio della mini-apertura della stagione venatoria 


Cacciatori delusi: «20 
tortore ogni mille fucili» 

Già quattro i morti in due giorni 

L’ultimo incidente fatale vicino a Frosinone - L*Arci-caccia replica alla Lipu: «Cam* 
pagna patetica e martellante» - Degrado ambientale e ripopolamento dei boschi 



ROMA — Una manifestazione di omosessuali 


ROMA — Sono diventate 
quattro le vittime degli inci¬ 
denti di caccia, avvenuti nel 
corsodella miniapertura del¬ 
la «stagione», domenica scor¬ 
sa. Elio Carlino, di 29 anni, è 
morto infatti ieri all’ospeda¬ 
le S. Eugenio di Roma, non 
Impallinato da qualche irre¬ 
sponsabile compagno, ma 
per una banalissima distra¬ 
zione. Aveva acceso una si¬ 
garetta e gettato via il ceri¬ 
no, credendolo spento, fa¬ 
cendo esplodere la cartucce- 
ra allacciata alla cintola. La 
polvere gli ha provocato gra¬ 
vi ustioni in varie parti del 
corpo. Il giovane stava cac¬ 
ciando ad Ausonia, una loca¬ 
lità in provincia di Frosino¬ 
ne. 

In relazione a questi inci¬ 
denti, la Federcaccia ha pro¬ 
posto una misura punitiva: 
la radiazione da qualsiasi as¬ 
sociazione venatoria dei re¬ 
sponsabili di simili tragedie. 
Ma in ossequio alle tradizio¬ 


nali ed immancabili polemi¬ 
che che seguono questi avve¬ 
nimenti, le associazioni ve¬ 
natorie, pur dichiarandosi 
disponibili ad una maggiore 
qualificazione della vigilan¬ 
za, hanno reagito alle criti¬ 
che anche con una certa 
asprezza. L’Arcicaccia ad 
esemplo, prende si le distan¬ 
ze da quei cacciatori che non 
dimostrano piena responsa¬ 
bilità dei rischi che questo 
«sport» comporta, ma defini¬ 
sce «strumentali speculazio¬ 
ni» le accuse della parte av¬ 
versa. In particolare l’Arci- 
caccia ha risposto ieri, con 
un duro comunicato, all’as¬ 
sociazione per la protezione 
degli uccelli, la Lipu, defi¬ 
nendo «patetica e martellan¬ 
te» la loro campagna prote¬ 
zionistica, e accusando l'as¬ 
sociazione di «riversare os¬ 
sessive menzogne sull’eser¬ 
cizio venatorio e sul caccia¬ 
tori». L’Arcicaccia sostiene 
che ben altre sono le cause 
del degrado dell’ambiente: 


incendi, sofisticazioni di 
ogni genere, manipolazioni 
industriali del territorio. Su 
questo terreno — così affer¬ 
mano gli appassionati cac¬ 
ciatori — hanno fatto molto 
di più le associazioni venato¬ 
rie che non i «protezionisti» 
dell'ambiente. 

Si potrebbe forse rispon¬ 
dere che il filo ambientali¬ 
smo dei cacciatori ha forse 
qualche pizzico di interesse: 
la scomparsa della selvaggi¬ 
na, cosi come è stata abbon¬ 
dantemente lamentata da 
chiunque domenica abbia 
imbracciato il fucile, sembra 
dipendere in gran parte pro¬ 
prio dal degrado ambientale, 
dall’assenza di una politica 
di «ripopolamento» dei bo¬ 
schi. Comunque, Il dato di 
fondo dell’esperienza di do¬ 
menica mette in rilievo so¬ 
prattutto l’assenza di anima¬ 
li da cacciare. Ogni cacciato¬ 
re ha speso in media 20 mila 
lire di cartucce, ma, stando 
agli armieri, ben poche sono 


quelle sparate. «Venti tortore 
abbattute ogni mille caccia¬ 
tori», così dicono gli osserva¬ 
tori, lamentando anche una 
sempre più accentuata «de¬ 
cadenza» della attività. Le 
difficoltà burocratiche ren¬ 
dono problematico 11 rinno¬ 
vo della licenza e, a detta di 
molti armieri, è in atto un di¬ 
segno per ridurre la caccia 
ad uno sport per pochi eletti. 

Oggi l cacciatori sono un 
milione e quattrocentoses- 
santaduemila, il 2,6% della 
popolazione. E una percen¬ 
tuale molto inferiore a quelle 
degli altri paesi: sono il 3,4 
per cento in Danimarca, il 4 
per cento in Svezia, raggiun¬ 
gono 1*8% negli Stati Uniti. 
AH'Italia spetta anche il re¬ 
cord negativo del numero di 
ettari per cacciatore, che è di 
21. In molti paesi il rapporto 
tra cacciatori ed ettari a di¬ 
sposizione supera il 50 la 
Norvegia ha il primato met¬ 
tendo a disposizione di cia¬ 
scun appassionato 249 ettari 
di territorio. 


Inizia il campeggio Arci osteggiato dal sindaco 

I gay denunciano 
i «benpensanti» 
di Rocca Imperiale 

Una petizione con 49 firme: «Contagiano l’Aids, l’epatite, il ti¬ 
fo» - La psicosi del bicchiere - Chiesto mezzo miliardo di danni 


Crescono le quotazioni Montedison e «Meta» Realizzazione d’avanguardia in Siberia 


Bi-Invest a gonfie vele 
In Borsa più 18,5% 


Snam-Eni, grande affare 
con l’Unione Sovietica 


MILANO — Salgono in 
borsa le azioni di tutte le 
società che in qualche mo¬ 
do sono entrate nella vicen¬ 
da Schimberni-Gemina. Ie¬ 
ri l'ultima seduta «di con¬ 
trattazione- di questo mese 
<il «ciclo negoziale», cioè le 
trattative in borsa non se¬ 
guono il calendario) ha fat¬ 
to registrare molte novità. 
La piu importante è quella 
che riguarda la Bi-Invest 
(la società alla quale, plano 

f ilano, Schlmberni ha dato 
a scalata): dopo una setti¬ 
mana, in cui praticamente 
il tìtolo era stato abbando¬ 
nato dal mercato — tanto 
che era sceso a 6990 lire il 16 
agosto — ieri c’è stata 
un’impennata che ha por¬ 
tato la sua quotazione a 8 
mila e 195 lire. Sulla chiu¬ 
sura del 16 agosto, l’au¬ 
mento è di quasi il venti per 
cento (diciotto per cento 
per l’esattezza). 


Un rialzo talmente ecces¬ 
sivo che ha costretto la 
Borsa a rinviare la «con¬ 
trattazione» per il listino a 
fine seduta, così come pre¬ 
vedono i regolamenti quan¬ 
do ci si trova di fronte a 
«smodate variazioni di quo¬ 
tazione». 

Cresce la Bi-Invest, se¬ 
guita dalla «Iniziativa-Me¬ 
ta» —- controllata dalla 
Montedison — l’altra 
azienda strettamente lega¬ 
ta alla vicenda Schlmberni. 
Il titolo «Meta» è salito, pas¬ 
sando da 55 mila e 500 lire 
del 16 agosto alle 57 mila e 
500 lire di ieri mattina. An¬ 
che in questo caso l'incre¬ 
mento in percentuale è 
consistente: + 3,6%. Verso 
l’alto, infine, anche la quo¬ 
tazione Montedison: è pas¬ 
sata da 2009 a 2059 lire (li¬ 
mite per altro già superato 
nelle quotazioni del dopo- 
llstino). 


ROMA — Carbone trattato 
e reso liquido, trasportato 
per centinaia di chilometri 
in un tubo e bruciato in una 
centrale senza bisogno di 
ulteriori manipolazioni, co¬ 
me fosse petrolio. Succederà 
tra tre anni in Unione So¬ 
vietica grazie a un contratto 
che quel paese ha siglato 
con la Snam Progetti, socie¬ 
tà caposettore del gruppo 
Eni per l'ingegneria. E una 
realizzazione di avanguar¬ 
dia, assicurano gli esperti: 
non è una novità assoluta 
che 11 carbone venga reso li¬ 
quido e trasportato con tu¬ 
bature, ma e veramente ri¬ 
voluzionario che venga poi 
utilizzato In una centrale 
senza necessità di successivi 
trattamenti. 

Fino ad ora questi inter¬ 
venti erano necessari, nes¬ 
suno aveva saputo trovare 
la tecnologìa giusta per eli¬ 
minarli. C'è riuscita la so¬ 
cietà deU'Eni con un lavoro 


di studi e ricerca di cinque 
anni che alla fine ha dato 1 
suoi frutti. 

La società deU’Eni fornirà 
alla sovietica Techmashim- 
port la licenza per il recoarb, 
le conoscenze di base e la 
progettazione, le apparec¬ 
chiature principali e il siste¬ 
ma di combustione. Il tutto 
per un Investimento di circa 
500 miliardi di lire; alla so¬ 
cietà italiana dovrebbe an¬ 
dare circa un quinto di que¬ 
sta cifra. Il contratto è stato 
perfezionato In questi giorni 
anche se era pronto già da 
qualche tempo. La sua ap¬ 
provazione definitiva era 
stata stoppata dal governo 
italiano quando decise di ri¬ 
mandare la firma di un al¬ 
tro e più importante con¬ 
tratto, quello per la fornitu¬ 
ra di gas dall'unione Sovie¬ 
tica. Ora l'impasse è stato 
superato e sì parla di altri 
1.500 miliardi di commesse 
per aziende Italiane. 


ROMA — I gay sono passati 
al contrattacco. Il loro cam¬ 
peggio nazionale organizza¬ 
to nel profondo Sud, a Rocca 
Imperiate, in provincia di 
Cosenza, è iniziato in tran¬ 
quillità. Ora nei guai sono 1 
49 «bravi cittadini» che chie¬ 
devano di cacciare gli «unto¬ 
ri» dal Comune e cne hanno 
organizzato, assieme al sin¬ 
daco democristiano del pae¬ 
se, una campagna di stampa 
contro gli omosessuali. Loro, 
i benpensanti, hanno chiesto 
lo smantellamento del primo 
campeggio nazionale gay or¬ 
ganizzato dall'Arcl gay e dal¬ 
la Lega ambiente della Basi¬ 
licata. Gli omosessuali, han¬ 
no gridato, sono portatori di 
un «pericolo di grave diffu¬ 
sione di contagio di un male 
letale quale l'Aids, nonché di 
altre malattie infettive quali 
epatite virale, malattie vene¬ 
ree, Ufo, eccetera». E il sinda¬ 
co ha fatto eco: «La presenza 
degli omosessuali a Rocca 
Imperiale può provocare 
concreti pericoli di diffusio¬ 
ne dell’Aids». 

Dagli all’untore, insom¬ 
ma. Ma ora gii «untori» han¬ 
no denunciato i firmatari 
della petizione per calunnia, 
diffamazione e procurato al¬ 
larme. Per quest’ultimo rea¬ 
to il pretore di Castrovillari 
dovrà adottare la procedura 
d'ufficio. Se il verdetto sarà 
favorevole agli omosessuali, 
i 49 bravi cittadini di Rocca 
Imperiale dovranno sborsa¬ 
re mezzo miliardo per l dan¬ 
ni procurati all’organizza¬ 
zione del campeggio. 

•La campagna di stampa 
— dice Franco Grillini, se¬ 


gretario nazionale dell’Arci 
gay — ha fatto leggermente 
diminuire le presenze, è 
chiaro. Aspettavamo qual¬ 
cuno di più delle cento per¬ 
sone arrivate finora». 

Il campeggio è in riva al 
mare, a quattro chilometri 
da Rocca Imperiale, provin¬ 
cia di Cosenza, un paese 
inerpicato sulla montagna. 
Un posto dove — come ha 
detto 11 sindaco In un'inter¬ 
vista — in estate »ci sono 
molti giovani, il tessuto so¬ 
ciale è debole, le distrazioni 
sono poche». Il gay che «arri¬ 
va da lontano» può allora 
•abbindolare» il giovane roc- 
cese e poi colpirlo a morte col 
terribile Aids. Per fortuna, 
spiega il sindaco, che «siamo 
nel profondo sud, però le In¬ 
formazioni non ci mancano 
e siamo molti attenti». 

Più che le informazioni, 
però, a Rocca Imperiale 
manca l’acqua e la gente de¬ 
ve andare a farsi la doccia al 
campeggio. «Vengono qui 
giovani e vecchi, famiglie in¬ 
tere. Nessuno ha paura, ov¬ 
viamente. C’è molto rispet¬ 
to», spiega Grillini. E il «ter¬ 
rore» che il sindaco paventa, 
dov’è? «Ma no — dice Grillini 
— tutt’al più quando un 
campeggiatore in paese 
chiede un’informazione c’è 
qualche gomitata, qualche 
sorrisino». 

Il sindaco, da parte sua, ce 
l’ha messa proprio tutta: «Mi 
sono rivolto — ha detto — al 
prefetto di Cosenza, all’as¬ 
sessore regionale alla sanità, 
al responsabili dell’Usl, ma 
non ho risolto nulla». Anzi, il 
prefetto ha telefonato garan¬ 
tendo agli organizzatori il 


regolare svolgimento del 
campeggio e ì carabinieri so¬ 
no lì, ogni sera, a protegger¬ 
ne l’ingresso. C’è sempre, in¬ 
fatti, da temere qualche ini¬ 
ziativa da parte di gruppi di 
imbecilli, fascisti in testa. 

Insomma, il democristia¬ 
no Giuseppe Di Leo, primo 
cittadino di Rocca Imperia¬ 
le, ha rimediato unp bella fi¬ 
guraccia. E ieri mattina, da¬ 
vanti alla delegazione del¬ 
l’Arci gay che chiedeva la 
sua dissociazione dalla peti¬ 
zione non ha trovato di me¬ 
glio che rifugarsi in un «ne 

S rendo atto». Il pregiudizio, 
terrore della diversità, 
l’antica paura per chi, pro¬ 
prio perené «diverso», è dfper 
sé portatore della malattia, è 
a volte più forte dell’eviden¬ 
za. «Siamo stati proprio noi 
— ha detto Grillini — a muo¬ 
verci per primi, perché il mi¬ 
nistero della Sanità promuo¬ 
vesse una campagna di pre¬ 
venzione per rAids. Ed è no¬ 
stra l’unica pubblicazione 
scientifica sull'Aids disponi¬ 
bile in Italia: un libro pubbli¬ 
cato dal Gruppo Abele. Lo 
presenteremo proprio qui, al 
campeggIo; sabato prossimo 
alle 17». - 

Su polemiche e petizioni, 
scende, infine, la prima sera 
al campeggio gay e a Rocca 
Imperiale. Giu, al mare, si 
accendono le luci del cinefo¬ 
nim. Su al paese c’è ancora 
qualche capannello che 
commenta le ultime notizie 
radio. Al bar — ci racconta¬ 
no — inizia a presentarsi 
qualcuno con la psicosi del 
bicchiere: «Può essere conta¬ 
giato», dice. E non beve. 

Romeo Bassoli 


Bologna, muore di Aids 
Ne era già morto il fratello 

BOLOGNA — Una ragazza tossicodipendente di 25 anni è 
morta a Bologna aU'Ospedale Maggiore dove era ricoverata 
dal dicembre scorso perché affetta da Aids, la sindrome da 
immunodeficienza acquisita. Si chiamava Rosella Straforinl 
ed era di Porto Garibaldi, una località del litorale ferrarese. Il 
10 gennaio scorso era morto a Ferrara il fratello di Rosella, 
Marco, 20 anni, pescatore, anch’egli tossicomane affetto da 
Aids. Era stata la prima vittima della malattia in Emilia 
Romagna. Rosella Straforinl, prima di ammalarsi, lavorava 
come cameriera in un ristorante del Lido di Volano (Ferrara). 
Era sposata e madre di un bambino. Attualmente sono rico¬ 
verati al reparto malattie infettive dell’Ospedale Maggiore 
altri quattro giovani affetti da Aids, tra 1 quali una ragazza In 
gravi condizioni. 

Muore neonato nell’ospedale 
di Palermo già sotto accusa 

PALERMO — Un'Inchiesta è stata aperta dalla Procura della 
Repubblica di Palermo sulle cause del decesso di un neonato 
avvenuto nella sala parto dell’ospedale civico. Il bambino, 
del peso di 4 chili e mezzo, sarebbe venuto alla luce asfittico 
e sarebbe deceduto quasi subito, nonostante 1 medici abbiano 
cercato di salvarlo con un massaggio cardiaco. Proprio due 
mesi fa il primario del reparto di pediatria dell’ospedale civi¬ 
co aveva presentato al pretore Sergio Lari un esposto nel 
quale denunciava l’inadeguatezza delle attrezzature necessa¬ 
rie per fronteggiare una emergenza, come, ad esemplo, i ria¬ 
nimatori automatici. L’inchiesta viene condotta dal sostituto 
procuratore della Repubblica Gianfranco Garofalo, che ha 
disposto l’autopsia sul corpicino del bambino. 

Pregiudicato ucciso mentre 
si abbronzava sulla spiaggia 

FOGGIA — Un pregiudicato di Rogno (Bergamo), Martino 
Surini di 36 anni, è stato ucciso a colpi di pistola, mentre 
prendeva il sole su una sdraio nello stabilimento balneare 
«Bagno Centrale» di Marina di Lesina (Foggia) da un uomo 
che è poi fuggito. Surini, che era in compagnia di una donna 
(anch’ella fuggita subito dopo il delitto) che aveva affittato 
ombrellone e sdraio per tutto il mese di agosto, è stato rag¬ 
giunto da quattro colpi di pistola sparati a distanza ravvici¬ 
nata e che l’hanno colpito alla gola (due), alia fronte ed a una 
gamba. 

Lignano, distrutta un’intera 
famiglia in un incidente d’auto 

LIGNANO SABBIADORO —* Quattro milanesi, componenti 
un unico nucleo familiare, sono morti ieri mattina in un 
incidente avvenuto probabilmente a causa di un colpo di 
sonno del guidatore, sull’autostrada Venezla-Udine-Trieste 
all’altezza del casello di Porpetto. L’incidente non ha avuto 
testimoni e del fatto si sono accorti alcuni operai soltanto nel 
primo pomeriggio. Le vittime sono Alfredo Franconi, 37 an¬ 
ni, la moglie Ebe càmillini (30) e le figlie Luisa (10) e Giulia 

ay 

«Ironicamente anni 40»: teatro 
nel carcere minorile di Torino 

TORINO — Luci della ribalta accese questa sera nel carcere 
minorile torinese. Su iniziativa deU’Arci-Kids, nell’ambito 
del cartellone mensile di spettacoli organizzati dal «Labora¬ 
torio Teatrale del Ferrante Aporti», alle 20,30, verrà infatti 
rappresentato uno spettacolo intitolato: Ironicamente anni 
40. Si tratta di un allestimento, realizzato dalla cooperativa 
■Assemblea teatro», che si propone, — precisano i realizzatori 
— come una «ironica e divertente passerella di vecchi motivi 
I degli anni 30 e 40». 


Psichiatria a San Paolo, il «ghetto programmato» di Bari dove anche i terrazzi sembrano celle 


Dove la follia è ancora affare privato 

Un quartiere enorme sprovvisto di servizi - Un’utenza di giovani e di donne - Nella casa-alloggio un gruppo di superstiti del manico¬ 
mio di Bisceglie - Ma la gran parte degli stanziamenti pubblici alimenta ancora i vecchi ospedali-lager e le case di cura private 
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Fortezza Medicea 


Dal nostro inviato 

BARI — L’indirizzo è al nu¬ 
mero 2 di via Ferrara, ma per 
arrivarci bisogna chiedere 
della caserma dei carabinie¬ 
ri. E difatti, a contatto di go¬ 
mito con la sede dell’Arma, 
troviamo il servizio di salute 
mentale. Repressione e libe¬ 
razione. insomma, si fron¬ 
teggiano e si intrecciano, in 
una sorta di paradosso che. 
pierò, è tutto dentro la realtà 
e le sue miserie quotidiane. 

Siamo a San Paolo, il 
quartiere-ghetto di Bari. Più 
di quartiere, sarebbe giusto 
parlare dì una spiecie di città- 
satellite. Vivono qui. infatti, 
oltre quarantamila persone; 
la distanza dal centro del ca¬ 
poluogo pugliese è di 7 km. 
Così uno d» San Paolo, se de¬ 
ve recarsi al centro, dice: 
•Vado a Bari». Quasi un mi¬ 
raggio, se si tien conto del 
deserto di servizi e di luoghi 
di incontro che qui si sconta. 
Non c’è un asilo nido, non c’è 
un cinema. L’unico ritrovo 
pubblico è una cantina; na¬ 
turalmente il dato dell'alco¬ 
lismo è tra quelli più preoc¬ 
cupanti. 

Era stato il regime fascista 
a prefigurare un'area «ope¬ 
rala» nella zona ovest di Bari. 
Negli anni cinquanta la ri¬ 
strutturazione dei centro e la 
conseguente espulsione dei 
ceti più poveri fecero il resto. 
Si parlò di quartiere model¬ 
lo, ma in realtà si allestì un 
gigantesco dormitorio so- 
provvisto dei più elementari 
servizi. In una parola, un 
ghetto programmato. 

Ed è qui, in questo piccolo 
•Bronx» dove persino i ter¬ 
razzi delle abitazioni sem¬ 
brano celle di un penitenzia¬ 
rio, che si sta conducendo 
una delle esperienze più si¬ 
gnificative di assistenza psi¬ 
chiatrica nel Mezzogiorno. 


Si è cominciato nell’ottobre 
*81, tra mille difficoltà. Roc¬ 
co Canosa. esponente di pun¬ 
ta dì Psichiatria Democrati¬ 
ca, e i suoi collaboratori si 
rendono ben presto conto 
che non basta funzionare co¬ 
me ambulatorio. Occorre af¬ 
frontare le contraddizioni 
drammatiche di quei territo¬ 
rio, le sue storie di povertà e 
di violenza. La complessità 
delle richieste degli utenti 
porta gli operatori a entrare 
nel comitato di lotta del 
quartiere per i servizi, che ot¬ 
tiene alcuni risultati, a co¬ 
minciare da stanziamenti 
‘del Comune per scuole, tra¬ 
sporti, strade. 

Della nuova utenza de 
San Paolo ci paria Filippo 
Cantalice, uno dei medici. 
Molti giovani senza lavoro, 
privi di qualsiasi centro di 
aggregazione. Un numero 
crescente di donne, per lo più 
di casalinghe. Anzi, bisogne¬ 
rebbe chiamarle «casalinghe 
di ritorno*. Donne che hanno 
cominciato a lavorare e, do¬ 
po il matrimonio, si ritrova¬ 
no un’altra volta in casa, op¬ 
presse da tutti gli assilli della 
vita familiare, i figli in primo 
luogo. Così si moltiplicano i 
fenomeni di sofferenza psi¬ 
chica e si affollano i modesti 
locali di questo servizio di 
trincea. I manifesti di qual¬ 
che concerto per ravvivare le 
pareti, un tavolo di ping- 
pong. ma soprattutto l’impe¬ 
gno dei pochi operatori. Non 
si riesce a estendere l’orario 
oltre le 14, i giorni festivi tut¬ 
to resta chiuso. Un handicap 
pesante di fronte ad una 
| pressione di bisogni che si di¬ 
lata ogni giorno di più. Ma 
l del 145 miliardi stanziati 
ogni anno dalla Regione Pu¬ 
glia per l’assistenza psichia¬ 
trica solo 11 31 per cento vie¬ 
ne destinato al servizi terri¬ 



toriali, che sono poi quelli 
previsti dalla riforma, la leg¬ 
ge 180. Il resto finisce a fo¬ 
raggiare i grossi manicomi 
(Bisceglie, Foggia, Lecce) e le 
case di cura. Manicomi e ca¬ 
se di cura sono lutti istituti 
privati e si reggono sulla ba¬ 
se di convenzioni con gli Enti 
locali. Si perpetuano così le 
logiche di ricovero, dell'in- 
ternamento, della custodia. 

Eppure non tutto è immo¬ 
bile. Dalla fossa di Bisceglie 
sono stati fatti uscire, negli 
ultimi sei anni, il quaranta 
per cento dei reclusi. In una 
casa-alloggio, nel rione di 
Santo Spirito, alcune donne 
anziane, provate da decenni 
di segregazione manicomia¬ 
le, riscoprono i tempi e le di¬ 
mensioni di una vita reale. 

Ma molto resta da fare. »II 
Cmas di Bari — ci dice Vale¬ 
ria Grasso, psicoioga a San 
Paolo — funziona assai po¬ 
co, con due soli medici e sei 
ore di apertura. Resta così in 
gran parte sulla carta l'ini¬ 
ziativa sulle tossicodipen¬ 
denze. La carenza di perso¬ 
nale riduce al lumicino la 
funzionalità dei consultori 
familiari». Son tutte doman¬ 
de di intervento che finisco¬ 
no per scaricarsi sui servizi 
di salute mentale, a loro vol¬ 
ta travagliali da ristrettezze 
di mezzi e di addetti. Un al¬ 
tro versante si apre ora nei 
confronti del carcere. Si at¬ 
tende dal Ministero l’auto¬ 
rizzazione ad avviare un ser¬ 
vizio tra le mura dello stabi¬ 
limento di pena. A Bari c’é 
anche un carcere minorile, 
quello di Fornelli, che si ali¬ 
menta in gran parte dei disa¬ 
dattati e degli emarginati di 
San Paolo. Solo adesso si sta 
compiendo per l servizi psi¬ 
chiatrici baresi il passaggio 
dalla Provincia alle Usi; il 


quadro di riferimento è 
quindi ancora precario. Ma 
la gente — testimoniano gli 
operatori — ha colto il segno 
positivo di questo nuovo ap¬ 
proccio alla malattia menta¬ 
le. 

Anche al Sud, in condizio¬ 
ni difficili, si può percorrere 
la via del rinnovamento se 
c’è la volontà di farlo. Una 
recente ricerca del Censis in 
alcune regioni italiane ha di¬ 
mostrato che in Puglia si è 
andati avanti, nonostante le 
carenze di risorse e le resi¬ 
stenze di ogni tipo. Talvolta 
anche più avanti di aree del 
paese che per condizioni eco¬ 
nomiche e livelli di ammini¬ 
strazione parevano più favo¬ 
rite a recepire il processo di 
rinnovamento, il cambio di 
cultura disegnato dalla leg¬ 
ge 180. 

Gli operatori di Bari-San 
Paolo hanno presentato nel¬ 
le scorse settimane una mo¬ 
stra fotografica che racconta 
il lavoro svolto in termini di 
recupero e inserimento degli 
psichiatrizzati. Una mostra 
che non pecca di trionfali¬ 
smi, ma denuncia te tante 
arretratezze ancora da colpi¬ 
re. Accanto alle immagini 
delle ex recluse di Bisceglie, 
intente a fare la spesa nei ne¬ 
gozi o ad accudire alia loro 
nuova casa, abbiamo riletto 
versi di Brecht che ci paiono 
straordinariamente attuali: 
•E — vi preghiamo — quello 
che succede ogni giorno/ 
non trovatelo naturale./ Di 
nulla sia detto: è naturale/ 
in questo tempo di anarchia 
e di sangue,/ di ordinato di¬ 
sordine, di meditato arbi¬ 
trio,/ di umanità disumana¬ 
ta,/ così che nulla valga/ co¬ 
me cosa immutabile». 

Fabio fnwmkl 


ANFITEATRO - ORE 21.30: Concerto sinfonico orchestra Filarmonica di Russe (Bulgaria). 

Direttore Alipi Natdenov. 

ORE 23: Videomusica: «Band Aid». 

ORE 24: La sorpresa della notte. 

SPAZIO DIBATTITI - ORE 21.30: «Quel che s'avanza è uno strano giovane». L'impegno 
politico fra ricerca di valori e nuove ideologie. Con Adattarlo Mmucci. Rossana Rossanda. Aldo Schiara¬ 
ne. Annotino Lonardi. Coordina Fabrizio Vigni. 

CAFFÈ CONCERTO - ORE 22: Luciano Garosi al piano. Roberto Frati al sax. 

CINEMA - L come Look - ORE 21: «Rude boy» di «leck Hutm. 

ORE 23: «Liquid sky» di Slev» Tsukeman. 

DISCOTECA - ORE 23: d.j. 

CINEMA BAMBINI * ORE 21.30: «La coltine dei conigli». 

ESCURSIONI - ORE 9.30: Visita ai Bottini (acquedotti medmevaG) di Siena. 

SPAZIO VIAGGI - ORE 21: Storie vere di vita e di libertà (I reportage» di Tono d*Amico: «Storie 
d'amore e efi affetti»). 

ENOTECA - ORE 21: Gruppo teatrale «Il Grappolo» presenta: «La gabbia di Pandora» di 
Ferruccio Masmt. 

LIBRERIA - ORE 18.30: Presentazione del Gbro «Il fiore dell'ibisco» di Elena Gonmi Beloni. Sarà 
presente P autrice. 


DOMANI 


ANFITEATRO - ORE 21.30: Video «La Boheme» di Giacomo PucctnL 
ORE 23: Videocartoons: «Mister Me g o o ». 

ORE 24: La sorpresa della notte. 

SPAZIO DIBATTITI - ORE 2 7.30T«Nucle«re si. nucleare no». Forme e contenuti di un 
dòattito aperto neUà sinistra. Partecipano Gianluca Cemna. Maschista. Fabro Mussi. Enrico Testa. 
Coordina Rina Gagliardi. 

ARENA CONCERTI - ORE 21.30: Eros Ramazzoni m concerto (ngtsto fire 10.0001. 

CAFFÈ CONCERTO - ORE 22: Concerto degl alSevi det lstituto Comunale <fe Musica «R. 
Frano». 

CINEMA - P come Pace - ORE 21: «War time» di Peter Watkms. 

ORE 23: - «Atomic Cefé» di Kevin Pier ce RafTerty. Jayne Loader. 

BALLO - ORE 21.30: «i Fvaom». 

DISCOTECA - ORE 22: d.j. 

CINEMA BAMBINI - ORE 21.30: eSupermen 3*». 

ESCURSIONI - ORE 9.30: Bagno nel fiume Ferma. 

SPAZIO VIAGGI - ORE 21: «Le altezze del Kfcmangiaro». 
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Ne riconosce diversi, li in¬ 
dica col dito: il Tonin Riva, 
il Perego, il Nova, il Ratti, 
questo grosso è il Bonaven¬ 
tura, detto il Ventura, que¬ 
sto piccolino è il Gerosa, 
avrà pesato sì o no cinquan¬ 
ta chili, secco e svelto come 
un fantino. Ma ci deve esse¬ 
re anche lui nella foto, ma¬ 
gari di spalle, c’era sempre 
di mezzo quando succedeva 
qualcosa. 

Guarda meglio, gli oc¬ 
chiali sulla punta del naso, 
cerca nel gruppo, un po’ 
sfocato, proprio a ridosso 
dei poliziotti. Esiste, punta 
ancora il dito: questo qua 
con la testa voltata forse è 
lui, la forma della faccia è 
la sua. la pettinatura anche, 
sua l’aria da galletto che al¬ 
za la cresta. Piuttosto gli 
sembra troppo alto, ma può 
darsi che in quel momento 
si sia sollevato sulla punta 
dei piedi. Cosa avrà mai da 
ridere? Sono in parecchi 
che sorridono, nessuno che 
fissi il fotografo. Guardano 
tutti verso il fondo della 
strada, attenti, divertiti. 
C’è come un clima sospeso, 
senza tensione. Rigidi però 
i poliziotti, col mitra a 
braccianti. Sono un blocco 
compatto, che ostruisce 


tutto il lume del ponte. Die¬ 
tro, la fila delle camionette, 
calabroni pazienti. 

Dice che potrebbe essere 
il Quarantanove o il Cin¬ 
quanta, uno di quegli anni. 
La luce è quella del matti¬ 
no, una giornata fra la pri¬ 
mavera e l’estate. Si vede 
perfino uno in canottiera, 
tre o quattro in maniche di 
camicia, gli altri sono in tu¬ 
ta da lavoro. Gli sbarbati 
con gli anziani, allora non 
c’era distinzione d’età. Co¬ 
me si fa a ricordarsi l’epi¬ 
sodio? Ne sono successe 
tante in quel periodo, il ca¬ 
rovita, le rappresaglie, uno 
stabilimento che chiudeva. 
Uscivano dalle fabbriche 
come rivoli, confluivano 
verso il vialone, qualche 
cartello, alcune bandiere. 
Sempre lo stesso l’obietti¬ 
vo, superare il proprio re¬ 
cinto, portare la manifesta¬ 
zione in città. Ma arrivava 
la polizia, che sbarrava la 
strada. Si discuteva, si par¬ 
lamentava, si cercava di 
agirare il blocco, oppure di 
forzarlo, fra gli spintoni e 
le manganellate. Sbarba¬ 
telli anche i poliziotti, facce 
pallide, sotto i loro elmetti 
di guerra. 

Riprende a sfogliare il li¬ 
bro, si sofferma su altre 
immagini di folla, una ma¬ 
nifestazione che si avvia, 
con le bandiere davanti, un 
fiume di teste che dilaga su 
una piazza, grappoli di gen¬ 
te seduta per terra, ai giar¬ 
dini, attorno al monumento 
dei caduti. C’è anche un 
corteo di ciclisti, coi cartel¬ 
li legati sul petto, come se 
facessero una corsa, eretti 


e seri quelli in prima fila, 
tutti scuri di capelli. Sono 
sempre quegli anni, fra il 
Quaranta e il Cinquanta. 
Allora se ne vedevano po¬ 
che dì automobili, ma nes¬ 
suno ci pensava, l’automo¬ 
bile era un altro mondo, 
un’altra vita. Cerano ope¬ 
rai che facevano venti chi¬ 
lometri in bicicletta per an¬ 
dare al lavoro, venti e venti 
quaranta, estate e inverno, 
tutti i giorni della settima¬ 
na. Pedalavano senza for¬ 
zare, le braccia tese sul ma¬ 
nubrio. 

Volta lento le pagine, con 
incantata attenzione. Ride, 
come a una lieta sorpresa, 
gli occhiali sulla punta del 
naso: toh, il Beretta e il 
Cazzaniga. i due insepara¬ 
bili, dove c’era il Beretta 
c’era il Cazzaniga; erano 
cresciuti assieme, avevano 
fatto le professionali assie¬ 
me, erano finiti nella stessa 


S fabbrica, stesso reparto. 
Ma gli altri chi sono? E una 
foto di gruppo, una ventina 
di persone, in blusa scura e 
in tuta bianca, solo un paio 
in giacchetta. Alcuni sono 
accucciati, al centro, gli al¬ 
ti in piedi, a semicerchio. 
Quasi tutti hanno il basco o 
il berretto, tirato sulla 
fronte Sono davanti al mu¬ 
ro di una fabbrica, in cima 
una doppia fila di ferri ri¬ 
curvi che reggono il filo spi¬ 
nato. La striscia di cielo è 
segnata da tratti di cavi 
deU’alta tensione. 

Dice che allora la foto as¬ 
sieme era quasi un avveni¬ 
mento. Si mettevano d’ac¬ 
cordo qualche giorno pri¬ 
ma, fissavano il posto, fis¬ 


savano l’ora. Chiamarlo ec¬ 
citazione è forse troppo, ma 
lo era in fondo eccitazione 
Quando poi sì mettevano in 
posa avevano come un at¬ 
teggiamento di imbarazzo, 
come un ritegno. Qualcuno 
protestava, con bonaria in¬ 
sofferenza, se il fotografo 
tardava a scattare. Ne ve¬ 


nivano fuori dei sorrisi tira¬ 
ti, a mezza bocca, oppure 
degli sguardi un po’ diffi¬ 
denti, delle espressioni per¬ 
fino sdegnose, quasi torve, 
come questo qua, col ber¬ 
retto e la blusa. Ma che sia 

f ier caso il Bonora? Se non è 
ui ci assomiglia, chissà 
mai dove è andato a finire. 
Abitava vicino a casa sua, 
sempre serio, sempre col 
berretto in testa, forse 
neanche a letto se lo leva¬ 
va. 

Alza gli occhi dal libro, la 
fronte aggrottata, lo sguar¬ 
do sopra le lenti. Si mette a 
raccontare, con una punta 
di allegria, delle volte che 
portavano la macchina fo¬ 
tografica in fabbrica, di na¬ 
scosto, perché era proibito, 
per il segreto industriale. 
Se la ficcavano sotto l’a¬ 
scella, oppure la mettevano 
nella borsa del mangiare, 
dentro un cartoccio. Era 
davvero un avvenimento, 
c’era anche il piacere del¬ 
l’infrazione. Tutti, nel re¬ 
parto, volevano poi farsi fo¬ 
tografare, vicino al tornio o 
alla fresa, col capo che pas¬ 
sava via, quando non chie¬ 
deva anche lui la sua foto. 
Allora c’era questo orgo¬ 
glio per il proprio lavoro, 
mica come adesso, con quei 
rottamatt che se gli metti 
una lima in mano non sanno 
più come prenderla. Allora 
il banco di attrezzista era 
come il banco di un liutaio, 
pulito, in ordine, gli attrezzi 
ben disposti davanti. Solo le 
lime erano tutta una fila, la 
lima tonda, la mezza tonda, 
la lima piatta, il cuin de 
ratt, il triangolino, la lima 
bastarda. Una volta un pez¬ 
zo finito era un pezzo finito, 
preciso, lustro, mentre 
adesso è il capo che dice di 
tirar via, perché bisogna 
far presto. Adesso c’è perfi¬ 
no la macchina che fa la 
macchina, tutto automati¬ 
co. Chi sa dare ancora un 
colpo di martello? 

Sospira, mah, indugia 
sulla copertina del libro, 
«Immagini di una città ope¬ 
raia». Gli esce sempre quel 
mah sospensivo quando lo 
coglie un soprassalto di ma¬ 
lumore. O non è piuttosto 
una vena di risentita nostal¬ 
gia che gli si è svegliata 
dentro? Si strappa dal naso 
gli occhiali, s’infervora: 
non saranno stati anni belli 
quegli anni, si sentiva però 
un altro spirito, la gente 
era diversa. Più semplice, 
più ingenua forse, ma più 
genuina, più schietta. An¬ 
che la città era un’altra cit¬ 
tà, attorno c’era ancora la 
campagna, dalle finestre di 
casa sua si vedevano i piop¬ 
pi, una fila di gelsi. Qualche 
donna andava perfino a 
prendere il latte appena 
munto nelle cascine, col 
fiasco o col bidoncino. Era¬ 
no cascine belle da vedere, 
almeno per chi non ci vive¬ 
va dentro. Erano silenziose, 
raccolte, tutte di mattoni 
rossi. 

Ci si arrivava per dei 
viottoli dove si sentiva subi¬ 
to il fresco, appena lasciato 
lo stradone. Dava un senso 
di pace, era un altro mondo, 
con i fossati. le rogge, le ro¬ 
binie, che d’estate facevano 
quei fiori dolciastri, dal sa¬ 
pore di latte. Fuori, in pie¬ 
na campagna, le cave, i 
bambini cominciavano a 
guazzarci dentro a sei o set¬ 
te anni, secchi come grilli. 
Ma anche in città c’era que¬ 
st’aria paesana, si conosce¬ 
vano quasi tutti, avevano 
tutti le stesse abitudini. Al¬ 
lora si cenava presto, alle 
sette, poi al cinema qualche 
volta, sempre in compa¬ 
gnia, mai da soli, magari 
senza neanche cavarsi la 
tuta. Quando uno usciva 
troppo tardi, faceva un giro 
e tornava a casa, se non tro¬ 
vava nessuno. Oppure si an¬ 
dava al circolo o all’osteria, 
in zoccoli e canottiera, col 
tempo buono. D’estate ci si 
metteva lì in fila, sul mar¬ 
ciapiede, a chiacchierare, 
ad aspettare la bava di ven¬ 
to, i giovani assieme agli 
uomini di età, senza imba¬ 
razzi, senza fastidi. Li vedi 
tu adesso tranquilli, che 
sorbiscono il fresco? 

Si è acceso in faccia, un 
che di sdegnoso nella piega 
delle labbra. Pure la voce 
ha una sfumatura risentita, 
con punte aguzze, che con¬ 
trastano col gesto lento, 
quasi soave, della mano. 
Ma è con tono d’enfasi che 
esclama: le gite, erano im¬ 
portanti anche le gite. Si 
partiva in dieci, in venti, 
delle volte una brigata di 
trenta, sembrava che si 
muovesse un pezzo di fab¬ 
brica. Gli sposati portava¬ 
no le mogli, anche famiglie 
intere. Ci tenevano tutti ad 
andarci, salvo i soliti muso¬ 
ni, i solitari ostinati, che fa¬ 
cevano vita a sé. Se qualcu- 
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Giorgio Manzini, giornalista, è nato a Mantova. 
Attualmente vive e lavora a Milano. È stato tra gli 
autori del volume collettivo «Le bombe di Milano», 
uscito nel ’70 e quindi ha scritto «Una vita operaia» 
(1976), «Indagine su un brigatista rosso» (1978) e 
«Una famiglia italiana» (1980), tutti pubblicati da 
Einaudi e «Padroni e contadini», pubblicato 
nell’83 da Mondadori. I suoi sono libri a 


cavallo tra cronaca e recente storia, libri che 
danno la parola ai protagonisti di tante 
emblematiche vicende nella società italiana del 
dopoguerra. L’operaio protagonista del racconto 
che Manzini ha scritto per l’Unità è un 
personaggio immaginario. Ma non è difficile 
leggere la sua vita come metafora bruciante di 
tanti contemporanei percorsi individuali. 


borbottio trattenuto tra i 
denti. Ma c’erano donne che 
ci scherzavano sopra, per¬ 
ché quando si fa festa è giu¬ 
sto bere un bicchiere di vi¬ 
no in più. In treno poi basta¬ 
va spesso aprire il finestri¬ 
no, l’aria della sera faceva 
svaporare tutte le nebbie. Il 
giorno dopo, al lavoro, se ne 
parlava, siamo stati qui, 
siamo stati là, questo, quel¬ 
lo, le cose viste, gli incontri 
fatti, i contrattempi, come 
se fosse stata un'avventura. 
C’è ancora, oggi, il piacere 
di stare assieme? 

Resta sospeso, sembra 
che aspetti una risposta. 
Con questa espressione stu¬ 
pefatta dimostra tutti i suoi 
anni. Non sono tanto le ru¬ 
ghe che gli contraggono la 
fronte, è il labbro un po’ 
pendulo, la fissità incantata 
degli occhi. È un momento, 
si rianima subito, prenden¬ 
do un piglio focoso. Vuoi 
mettere una volta? Allora 
un’amicizia era un’amici- 


Foto di gruppo 

di GIORGIO MANZINI 


no non poteva venire si scu¬ 
sava, ostia, mi dispiace. Si 
andava nei paesi appena 
fuori, dove comincia la col¬ 
lina, si andava sui laghi, 
una volta perfino a Venezia. 
Si portava il mangiare da 
casa, il pollo, la cotoletta, il 
coniglio, pane e vino si 
prendevano sul posto. Allo¬ 
ra si vedevano trattorie con 
fuori la scritta, colazione al 
sacco. Si cominciava a scio¬ 
gliere i cartocci nello scom¬ 
partimento del treno, per 
mostrare quel che si era 
portato. C’era fervore, c’e¬ 
ra subito allegria. 

Passava presto la matti¬ 
na, in giro per il paese, due 
passi in campagna, una 
passeggiata sulle rive del 
lago, raro che sì facesse il 
bagno, c’era pudore a spo¬ 
gliarsi, specie le donne. Poi 
a tavola, per due ore, tre 
ore, magari uniti ad altre 
compagnie, tutto un vocia¬ 
re, che poteva finire con i 
cori e con il ballo, perché 
spuntava quasi sempre una 
fisarmonica o una chitarra. 
Meravigliava vedere certa 
gente cantare e ballare con 
tanta serietà, non si sareb¬ 
be mai pensato. Qualcuno 
anche sì inciuchiva, da 
camminare ciondoloni, bi¬ 
sognava proprio tenerlo su 
in due per trascinarlo fino 
alla stazione. Se era uno 
sposato, la moglie si vergo¬ 
gnava, le labbra stizzite, un 



zia, allora si poteva contare 
su un compagno di lavoro. 
Dopo tanto tempo passato 
insieme, tutti i giorni del¬ 
l’anno, gomito a gomito, si 
creava una confidenza 
tranquilla, sicura. Bastava¬ 
no poche parole per capirsi, 
qualche volta un cenno, 
un’occhiata. Magari ci si 
trattava anche con modi 
bruschi, ma in un attimo 
passava tutto. Si parlava 
senza riguardi, si dicevano 
anche cose serie, delicate. 
Nessuno aveva niente da 
nascondere, nessuno si te¬ 
neva dentro qualcosa. Se 
uno aveva un dispiacere lo 
buttava fuori, se uno al 
mattino arrivava con una 
preoccupazione era la pri¬ 
ma cosa che confessava, 
ostia, stanotte ho passata 
una brutta notte, la donna, 
il bambino. Non c’erano al¬ 
lora falsi orgogli, quel che 
si era si era. Se uno aveva 
un bisogno bastava che Io 
dicesse, trovava sempre chi 
gli dava una mano, così, 
con semplicità, come una 
cosa naturale, come una co¬ 
sa che si deve fare. Erano le 
amicizie del lavoro, più nu¬ 
trite, più durature, più soli¬ 
de di quelle dell’infanzia, 
che poi si stingono, si perdo¬ 
no, perché uno va'di qua, 
l’altro va di là. Capitava an¬ 
che che ci fosse qualcuno 
col sangue avvelenato, ma 
faceva repubblica a sé, lo si 
teneva un po’ alla larga, 
senza troppo badargli. Pos¬ 
sono ancora nascere amici¬ 
zie come quelle di una vol¬ 
ta? 

Fa una smorfia, di ironi¬ 
ca sopportazione, di blando 
compatimento. Ma resta 
perplesso, incerto, forse 
vorrebbe trattenere le re¬ 
criminazioni che gli premo¬ 
no dentro. Sbotta, la voce 
vibrata: si è persa la bona¬ 
rietà, si è contaminato tut¬ 
to, il mondo è diventato una 
giostra. Non li vedi questi 
giovani? Insoddisfatti, 
scontenti, mai fermi. Tra- 
pestano, si stordiscono, gi- 
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rano a vuoto, non sanno piu ) 
quel che vogliono. È diffici- < 
le impostare un discorso, J 
sono subito insofferenti. So- • 
no sempre sbrigativi, hanno ’ 
sempre fretta, come se • 
avessero paura di riflette¬ 
re. Non li senti come parla- ' 
no? A strappi, sono più i ge- ; 
sii che le parole. Non sarà ! 
colpa loro, sarà colpa di chi 
li ha fatti così, sarà che la ’ 
corrente si è deviata, sarà 1 
che non si capisce più nien- ! 
te. Sospira, mah, forse si è < 
pentito del suo sfogo. Sof- ; 
fre, al mattino, quando en- . 
tra in reparto, oramai è il ; 
più vecchio di tutti. < 

Dice che una volta aveva 1 
invece la sveglia in testa, * 
alle sette precise era in pie- • 
di, dopo tutto un sonno. Si ‘ 
preparava con calma, an- • 
dava poi al lavoro in bici- ■ 
eletta, mezz’ora di strada, \ 
quando arrivava c’era sem¬ 
pre qualche novità. Allora ' 
il reparto era un porto di • 
mare, pieno di rumori ma J 
anche di voci, di grida, di > 
richiami. Tutta la fabbrica ' 
era un brulichio, perché al- > 
lora la fabbrica era fatta dì / 
uomini, attorno alle mac- ; 
chine, attorno agli impian- . 
ti. Erano una fiumana ‘ 
quando uscivano, se c’era j 
un’automobile dietro non » 
poteva passare, doveva \ 
procedere piano, con tran- . 
quilla pazienza. Dava come ; 
un senso di sicurezza sentir- ’ 
si confusi lì in mezzo, fra 
una folla che non era una, 
folla ma gente che in gran ? 
parte si conosceva. Veniva- ? 
no da tutte le parti, dalla 
Bassa, dai paesi di collina, • 
era un miscuglio di dialetti, ) 
erano molte le facce conta- - 
dine, con le loro parlate ' 
grosse. All’uscita si vedeva- ) 
no gruppi che spiccavano la • 
corsa, come una gara, per ; 
arrivare al treno o alla cor- ! 
riera, che aspettava senza * 
fretta. Allora la fabbrica ) 
era davvero una cosa viva. - 

Distoglie lo sguardo, allo- ; 
ra, allora, sempre allora. E 
adesso? Adesso la fabbrica • 
sembra quasi un mortorio, ) 
in cinque anni si è spopola¬ 
ta. È cominciato a poco a 
poco, piccoli colpi, ne anda- [ 
vano via dieci e ne entrava - 
uno, poi venti, trenta, cin¬ 
quanta, cento, mese dopo ! 
mese. Si è visto proprio • 
l’onda ingrossarsi, gli an- ; 
ziani, i cinquantenni, operai t 
anche più giovani, che pre- ; 
ferivano il sicuro oggi che \ 
l’incerto domani. E stata > 
come una ramazzata, è sta- ; 
to come se avessero spalan- ! 
cato i cancelli per spingere ‘ 
fuori la gente. 11 mercato,} 
l’Europa, le nuove tecniche, > 
i nuovi macchinari. In certi ! 
reparti si vede adesso l’uo¬ 
mo in cabina che controlla ' 
e attorno gli impianti che) 
vanno da soli. Si chiudono. 
gli occhi e sembra d’essere 1 
in una stazione ferroviaria, \ 
con la voce dell’altoparlan- ? 
te che, ogni tanto, chiama ) 
l’elettricista, il tubista, ili 
meccanico. Sul viale, all’o- * 
ra dell’uscita, camminano! 
gruppi sparsi, se dietro ar- i 
riva un’automobile basta } 
che strombetti e la gente si ’ 
scansa. 

Nel suo reparto sono ri- • 
masti in cinquanta da quat- : 
trecento che erano. Prima 
si lavorava vicini, si lavora- > 
va e si parlava, faceva pia¬ 
cere scambiare qualche 
chiacchiera. Adesso un uo- ’ 
mo qua un uomo là, fra lar¬ 
ghi spazi vuoti o macchine 
ferme, coperte con un telo¬ 
ne. Molte le hanno sbullona¬ 
te e smontate, per venderle, ) 
chissà, per darle via. Sem¬ 
bra un reparto in sciopero, 
ma con qualcosa di trasan-, 
dato, i torni sporchi, le fre¬ 
se che non servono più, 
aperti gli scaffali degli at¬ 
trezzi, che se uno passa e 
prende nessuno se ne accor¬ 
ge. È come una casa in tra¬ 
sloco, dà un senso di provvi¬ 
sorio. Il lavoro? Fa la sua 
smorfia di leggero disgusto: 
un lavoro da bagatL, che 
con quattro chiodi mette in 
sesto una scarpa. I pezzi li 
ordinano fuori, in reparto 
arriva solo la minutaglia, 
piccole ripai azioni da fare 
alla svelta. Un dispiacere- 
per operai abituati a lavo-; 
rare con criterio, lavori fi-’ 
ni, di precisione e di pazien¬ 
za. È come se gli avessero 
detto: quel che sei non con¬ 
ta più niente. Allora si vi-; 
vacchia, si brontola, non ve-* 
do l’ora di andarmene. Sono) 
filati via tutti i suoi vecchi, 
amici, non è rimasto nessu¬ 
no di quelli di una volta. ) 

Hanno chiesto anche a lui- 
se voleva andarsene prima 
del tempo, gli avevano già, 
preparato i conti, ci avreb¬ 
be forse guadagnato. Stava, 
quasi per accettare, basta,< 
chiuso, ma poi ha rifiutato. 1 
Visto che è ancora dentro ci) 
resta. 
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Le conseguenze dell’attentato terroristico di un mese fa 


Assunzioni ‘controllate’ ? Stranieri in Danimarca 

Bbc di nuovo in fermento ir mm ^ m ■ La convivenza 


Le rivelazioni dell’«Observer» sul ruolo del servizio segreto dentro l’azienda - Le 
proteste dei laburisti e dei liberali - «No comment» del ministro degli Interni 


Del nostro corrispondente 

LONDRA — II servizio se¬ 
greto Mi-5 controlla le as¬ 
sunzioni alia Bbc. Può impe¬ 
dire. per motivi politici, la 
candidatura di chiunque si 
trovi ad essere incluso in una 
speciale •lista nera». I criteri 
discriminatori di compila¬ 
zione dell'elenco non vengo¬ 
no rivelati per «ragioni di si¬ 
curezza». L'intero meccani¬ 
smo — che costituisce una 
grave violazione per i diritti 
civili degli interessati — 
sfugge alla supervisione e 
tutela del Parlamento. A cosi 
breve distanza dal tentativo 
di censura operato dalla 
Thatcher, l’»indipendenza* 
dell’emittente pubblica ri¬ 
sulta nuovamente compro¬ 
messa, Le rivelazioni de! do¬ 
menicale »Observer» hanno 
innescato un altro grosso 
scandalo. Laburisti e liberali 
protestano con molta fer¬ 
mezza e chiedono spiegazio¬ 
ni al governo. È tempo di 
aprire un'inchiesta sulla ge¬ 
stione della Bbc. Il fermento 
fra i dipendenti dell'ente ra¬ 
dio-tv è forte. Il Mirrar- scri¬ 
ve: -Possiamo andare incon¬ 
tro ad un nuovo sciopero ». 

li deputato laburista 
George Foulkes chiede alla 
Thatcher di interrompere le 
sue vacanze in Svizzera per 
un chiarimento che solo lei 
può fornire perché, come 
premier, è direttamente re¬ 
sponsabile per i servizi se¬ 
greti. Il leader liberale David 
Steel afferma che l'oscura , 
vicenda torna a dimostrare I 





Leon Britton 


come la Bbc risponda alle di¬ 
rettive istituzionali: il mini¬ 
stero degli Interni non può 
più negarlo. Interrogato in 
proposito, il titolare degli In¬ 
terni, Leon Brittan, ha rifiu¬ 
tato ogni commento su •que¬ 
stioni di sicurezza ». 

La pratica del vetting, lo 
scrutinio permanente e se¬ 
greto su tutto il personale 
della Bbc, ha una lunga sto¬ 
ria. Risale al periodo d’emer¬ 
genza della seconda guerra 
mondiale. È continua, sotto 
vari governi, malgrado le oc¬ 
casionali rimostranze dei 
più alti responsabili della 
Bbc. Lo confermano adesso 
gli ex dirigenti Sir Hugh 
Greene, Alastair Hetherin- 
gton Stuart Hood. Nel caso 


di un conflitto nucleare, la 
Bbc rimarrebbe l’unica ra¬ 
dio-tv britanniche e solo i 
•fedelissimi» sarebbero chia¬ 
mata ad operarla. 

Attualmente il sistema di 
controllo viene esercitato 
dalla stanza numero 105 
(•incarichi speciali») al primo 
piano dì Broadcasting Hou¬ 
se. È li che siede l’ex generale 
del genio Ronnie Stonham il 
quale passa in rassegna i va¬ 
ri nomi riscontrandoli con le 
indicazioni fornite dal cer¬ 
vello elettronico dello Mi-5 
dove — su scala nazionale — 
pare siano contenute le sche¬ 
dature di mezzo milione di 
cittadini classificati come 
•sovversivi». Se il candidato 
sotto esame risulta sospetto, 
la sua rubrica personale, alla 
Bbc, viene contrassegnata 
da un particolare simbolo 
grafico: un albero di Natale. 

L'Observer descrive accu¬ 
ratamente la vicenda di otto 
persone che durante i loro 
contatti con la Bbc si sono 
viste attribuire, a loro insa¬ 
puta', l’indesiderabile «albero 
di Natale». Il regista Stephen 
Peet è finito sulla Usta d’e¬ 
sclusione, fin dai ’65, perché 
suo fratello vive e lavora in 
Germania Orientale. Altret¬ 
tanto è accaduto, nel ’69, a 
John Goldschmidt per il fat¬ 
to di aver frequentato un 
corso di addestramento sulla 
tecnica filmica a Praga. Mi¬ 
chael Rosen, laureato ad 
Oxford, venne licenziato nel 
’72 dopo che l’ambasciata 
Usa di Londra aveva prote¬ 
stato per l’uso che egli inten¬ 


deva fare di alcuni spezzoni 
di documentario sugli espe¬ 
rimenti con la droga Lsd fra i 
soldati americani. Isabel 
Hilton. una sinologa dell'u¬ 
niversità di Edimburgo, ven¬ 
ne rifiutata nei *76 perché er¬ 
ratamente, il Ml-5 credeva 
che facesse parte della asso¬ 
ciazione d'amicizia anglo-ci¬ 
nese Sacu. II gallese Paul 
Turner nel ’76 venne consi¬ 
derato .pericoloso» perché 
per un palo d’anni era stato 
iscritto al partito comunista. 
Yvette Vanson venne messa 
da parte come «trotzkista». 

Il caso più clamoroso è 
quello di Richard Gott, 
esperto di politica latino- 
americana e redattore assai 
apprezzato del quotidiano 
«Guardian». Gott, nell’81, fe¬ 
ce concorso per direttore del¬ 
la rivista settimanale della 
Bbc, « The Listener ». La com¬ 
missione lo promosse. Ma la 
nomina venne bloccata per¬ 
ché nelle sue corrispndenze 
Gott aveva mostrato eccessi¬ 
va simpatia per Cuba, per i 
movimenti rivoluzionari, e le 
autorità della Bolivia (ai 
tempi di Che Guevara) lo 
avevano arrestato. Per que¬ 
sto il Mi-5 lo boc- 
clò.nonostante 11 riconosci¬ 
mento di profonda compe¬ 
tenza e assoluta integrità 
professionale formulato nei 
suoi confronti dalla commis¬ 
sione esaminatrice della 
Bbc. La -lista nera» rimane 
valida anche a distanza di 20 
anni. 

Antonio Bronda 


» J*»V A. 
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COPENAGHEN — La sinagoga danneggiata dall’attentato dei 22 luglio 


URSS 


L’opinione che molti dane¬ 
si hanno di sé, di popolazione 
tranquilla e tollerante che, 
grazie ad una politica di 
equilibrati compromessi, 
evita grossi conflitti e gravi 
problemi con cui altri popoli 
si confrontano quotidiana¬ 
mente, ha di recente accusa¬ 
to due colpi che. per la loro 
intrinseca gravità e per la re¬ 
lativa penuria di notizie di ri¬ 
lievo dei periodo estivo, han¬ 
no occupato gli animi ed i 
mass-media: lo scoppio di 
due bombe a Copenaghen ed 
un’ondata dì violenza razzi¬ 
sta. 

Le bombe sono scoppiate 
un mese fa a pochi minuti di 
distanza nel centro della cit¬ 
tà, l'una presso la sede di una 
compagnia aerea america¬ 
na, la *Northwest Airlines », 
l’altra nel cortile della sina¬ 
goga. Una terza è stata tro¬ 
vata inesplosa a Nyhavn, un 


AFRICA 


quartiere altrettanto centra¬ 
le, ed è stata in seguito fatta 
brillare dalla polizia. Il bi¬ 
lancio delle esplosioni è stato 
pesante: parecchi i feriti, di 
cui alcuni gravi. L'attentato 
è stato rivendicato tempesti¬ 
vamente dall’organizzazione 
«Jihad al IsIam * (guerra san¬ 
ta dell'IsIam). 

In Danimarca non si ri¬ 
cordano, sin dalla fine della 
seconda guerra mondiale, 
episodi così gravi. Lo sgo¬ 
mento e l'incredulità sono di 
conseguenza stati grandi. 
«Perché noi? Cosa c’entria¬ 
mo ?» ci si domanda più o 
meno coscientemente: inter¬ 
rogativi comprensibili, che 
però fanno supporre una li¬ 
mitata conoscenza delle que¬ 
stioni internazionali e dell’i¬ 
nevitabile coinvolgimento 
dei vari paesi. 

Certe conseguenze sulla 
politica estera ed interna 


Lo Stato appalta i lavori 
Ne guadagna l’efficienza 

Reportage delle «Izvestia» su di un esperimento effettuato in 
un laboratorio di riparazioni televisive a Tallin, in Estonia 


Papa Wojtyla si confida: 
«Voglio andare a Mosca» 

«Sarebbe una svolta storica per l’umanità e il cristianesimo» - A 
Casablanca, ultima tappa del viaggio, rincontro con Hassan II 


MOSCA — .Stimolando l’I¬ 
niziativa e l’intraprenden¬ 
za è possibile, senza investi¬ 
menti addizionali e senza 
aumentare il numero dei 
dipendenti, snellire il ’no¬ 
stro goffo sistema dei servi¬ 
zi pubblici». Così scrivono 
le .Izvestia», commentando 
i positivi risultati ottenuti a 
Tallin, capitale dell’Esto¬ 
nia, in un esperimento eco¬ 
nomico varato dall’ente 
•Elektron». L'ente gestisce 
in quella città una catena 
di laboratori per la ripara¬ 
zione di televisori e appa¬ 
recchi radio. Uno di questi 
laboratori è stato dato in 
appalto ai tecnici che vi la¬ 
vorano, i quali si sono fatti 
carico dì tutte le spese di 
gestione, e si sono impe¬ 
gnati a pagare 650 rubli al 
| mese ciascuno all’ente. 

! Tutti glt introiti eccedenti 
restano, per il settanta per 
| cento, in tasca ai lavorato¬ 
ri. Questi ultimi sono re- 
I sponsabili in prima perso- 
! nadi eventuali danni, men- 
I tre a loro vantaggio vanno 


anche tutti i risparmi rea¬ 
lizzati nelle spese di eserci¬ 
zio. 

Il risultato è che, rispetto 
alle due settimane richieste 
in precedenza per una ripa¬ 
razione, ora il cliente può 
ritirare il suo apparecchio 
nella stessa giornata, o al 
massimo entro due o tre 
giorni. Intanto il guadagno 
medio d’un dipendente è 
salito a 400 rubli. 

Le Izvestia fanno alcune 
considerazioni sul funzio¬ 
namento dei servizi statali 
in Unione Sovietica, e sulla 
vasta diffusione del lavoro 
nero privato negli stessi 
settori. «Secondo gli esperti 
— scrive il giornale — i ser¬ 
vizi privati intascano cin¬ 
que o sei miliardi dì rubli 
non registrati né dal fisco 
né da alcun organo statisti¬ 
co. La cifra equivale agli in¬ 
troiti dell’intero sistema di 
servizi statale». «In questa 
attività — proseguono le 
"Izvestia” — sono impe¬ 
gnati da 17 a 20 milioni di 
persone. La maggior parte 


di loro sono dipendenti sta¬ 
tali che arrotondano così in 
nero i compensi nelle ore li¬ 
bere*. 

Stando al giornale, i pri¬ 
vati sono responsabili della 
metà delle riparazioni delle 
calzature, del 45% dei lavo¬ 
ri di ristrutturazione degli 
alloggi, del 30% delle ripa¬ 
razioni di elettrodomestici, 
televisori, radio. 

Nonostante 11 contributo 
dell’iniziativa privata — 
continuano le Izvestia — la 
domanda insoddisfatta sul 
mercato dei servizi è valu¬ 
tata intorno ai 5,5 miliardi 
dì rubli annui. Per saturare 
quel mercato, con il siste¬ 
ma attuale, bisognerebbe 
impiegare altri quattro mi¬ 
lioni di persone e investire 
nel settore cinque miliardi 
di rubli, più altrettanti per 
attrezzature e impianti. 
L’esperimento di Taiiin — 
conclude il giornale — di¬ 
mostra invece che si posso¬ 
no risolvere molti problemi 
senza un impegno di quella 
portata. 


CASABLANCA — «Vorrei 
andare a Mosca e magari an¬ 
che alla Mecca. Quello In 
Africa è stato un viaggio 
"difficile" ma ci tornerò per¬ 
ché ho visto 14 Paesi e ne 
mancano 40; vorrei anche re¬ 
carmi in Libano e Israele ma 
le condizioni non lo consen¬ 
tono»: sull’aereo che da Nai¬ 
robi lo portava in una Casa¬ 
blanca distratta per lo «stori¬ 
co» incontro con re Hassan II 
ed il discorso ai 50.000 giova¬ 
ni islamici, papa Wojtyla si è 
lasciato andare alle confi¬ 
denze. Sorridente, disteso, è 
comparso tra i giornalisti 
per sottoporsi volentieri al 
fuoco di fila delle domande 
su questo lungo itinerario di 
12 giorni in Africa. Un viag¬ 
gio che, per stessa ammissio¬ 
ne di Giovanni Paolo II, «non 
è stato facile da nessuna par¬ 
te». Comunque, si è trattato 
di un'esperienza utile: per il 
pontefice «adesso la Chiesa 
africana è più forte». 

DaU’ultìma volta che ci è 
venuto ha notato anche mol¬ 
ti cambiamenti: «Si vedono 
con gli occhi». Ma con gli oc¬ 
chi si sono visti anche riti e 


manifestazioni folkloriche 
non del tutto in linea con la 
liturgia cattolica, perlomeno 
quella cui si è abituati nei 
paesi occidentali. Wojtyla 
para con facilità le malizie 
della domanda: «SI, c’è fol¬ 
klore, ma penso che la litur¬ 
gia africana sia anche molto 
seria*. Un po’ più «cattive» le 
domande sulle violazioni dei 
diritti umani che ci sono In 
Africa. «li problema è unico 
ovunque — è la risposta — 
solo le applicazioni sono di¬ 
verse. Quella africana non 
può essere giudicata secondo 
i nostri criteri, loro sono al¬ 
l’inizio dell’indipendenza, 
come i paesi europei cinque, 
sei, sette secoli fa». Comun¬ 
que, viene ribadito l’invito ai 
cattolici a partecipare alla 
vita politica: «Certo, Io faccio 
sempre. Anche in Italia e do¬ 
vunque. I cattolici debbono 
sentire il diritto e il dovere di 
essere presenti nella vita 
pubblica per dare il loro con¬ 
tributo alla costruzione dì 
una società migliore». 

Andrebbe a Mosca? «Si, 
sarebbe una svolta storica 
per l’umanità e il cristianesi¬ 


mo». E alla Mecca? «Non 
penso che sarebbe maturo 
per la sensibilità islamica». E 
in Libano? «Purtroppo c’è la 
guerra, è impossibile». E in 
Israele? .Paolo VI c’è già sta¬ 
to. Vorrei andarci anch’io 
ma ora non è possibile». 

Problema Gerusalemme. 
Hassan II chiede uno statuto 
speciale quale capitale delle 
tre religioni monoteiste. Che 
ne pensa il papa? «Questo è 
anche il punto di vista della 
Santa Sede, mio come di 
Paolo VI. Come realizzare 
ciò è un'altra questione. 
Stiamo lavorando per questo 
ma la situazione è molto 
complessa». È anche questo 
un ponte lanciato per un dia¬ 
logo col mondo islamico che 
si presenta molto difficile In 
un continente altrettanto 
difficile. È di ieri, ad esem¬ 
pio, Ja notizia che il •cattoli¬ 
co» presidente del Burundi, 
Bagaza, ha arrestato l'arci¬ 
vescovo Johachim Ruhuna, 
massima autorità cattolica 
del paese, e espulso decine di 
missionari. L'accusa: cele¬ 
bravano messa fra le 7 e le 
17, un orario «proibito». 


SRI LANKA 

Fallite le trattative 
Esercito e ribelli 
tornano ai massacri 


NEW DELHI — Notizie piut¬ 
tosto confuse giungono dallo 
Sri Lanka, dove da alcuni 
giorni sono ripresi i massacri 
da parte delle truppe gover¬ 
native da un lato, e dei sepa¬ 
ratisti tamil dall’altro. Se¬ 
condo un portavoce del mi¬ 
nistero della Difesa ventuno 
persone sono state uccise tra 
sabato e domenica in attac¬ 
chi dei guerriglieri tamil nel¬ 
le regioni settentrionali e 
orientali del paese. Non si 
precisano meglio le circo¬ 
stanze degli episodi, il più 
grave dei quali sarebbe stato, 
domenica sera, l'assalto a un 
treno. Un gruppo di ribelli 
ha sequestrato i 500 viaggia¬ 
tori per diverse ore, ucciden¬ 
do 15 persone del gruppo et¬ 
nico maggioritario singale¬ 
se. 

Intanto la rottura delle 
trattative tra governo e ribel¬ 
li, svoltesi con la mediazione 
Indiana nel Bhutan. viene 
definita irreparabile da di¬ 
versi leader della guerriglia, 


solo provvisoria da fonti go¬ 
vernative di New Delhi. Il 
portavoce di quattro dei sei 
gruppi tamii presenti ai col¬ 
loqui di Thimbu, la capitale 
del Bhutan, ha dichiarato: 
•La seconda tornata dei col¬ 
loqui dì pace è fallita; quanto 
prima nlanceremo la lotta 
armata, a difesa del nostro 
popolo». Motivo della rottura 
sarebbe, oltre alle insoddi¬ 
sfacenti proposte del gover¬ 
no, la strage perpetrata l’al¬ 
tro giorno dalle forze di sicu¬ 
rezza di Colombo: 400 civili 
tamil uccisi, dicono i separa¬ 
tisti, ma il governo nega nel 
modo più assoluto. 

Il portavoce del ministero 
degli Esteri indiano. Salman 
Haidar, ha invece dichiara¬ 
to: «Confidiamo che 1 collo¬ 
qui possano riprendere In 
settimana». Tuttavia, secon¬ 
do notizie di stampa, l’India 
sarebbe rimasta delusa dal¬ 
l’intransigenza dimostrata 
nelle trattative dagli espo¬ 
nenti del governo di Sri Lan¬ 
ka. 


Giornalista assassinato natie Filippine 

MANILA — Il (frettare dei settimanale fApptno tf opposizione «Scrìgao Star», 
è stato assassinato ieri a Sungao. 700 chilometri da Manda. I f am diari 
ritengono che la responsabilità si» dei militari. La vittima si chiamava Joseph 
Pstoma. È il nono giornalista ucciso nel paese dal 1985. 

Un'altra tedesca rapita in Nicaragua 

MANAGUA - Fonti ufficiali nicaraguensi hanno annunciato che i contras 
hanno sequestrato nei giorni scorsi la grtirnatisia tedesco-occidentale Chri¬ 
stiane Weber Da due mesi svolgeva studi sulle popolazioni che vivono suBa 
costa atlantica. Confermato invece il rifascio di tngeborg Konradi. un'altra 
donna della Rft rapita dai contras. 

Otto uccisi in Pakistan da aerei afghani 

1 SLAMA 8 AD — Quattro aerei de»"aviazione afghana hanno bombardato il 
vdLaggw di Kesas. et territorio pakistano, uccidendo otto persone e ferendone 
dodici I vefcvob. che si sarebbero introdotti nello spazio aereo pakistano per 
ceca nove chilometri, hanno distrutto anche cinque case e molti capi di 
bestiame 

Fermo per Havel, leader di «Charta 77» 

VIENNA — Vadav Havel. uno dei frmitan <fc Charta 77. è stato nuovamente 
fermato per 48 ore insieme ad altri due (Assidenti cecoslovacchi dafta polizia 
t* Bratislava Sembra che le autorità intendano impedire la drvukjaziooe d> un 
«manifesto» m occasione dea*annrversano deO mvasone sovietica, che ricorre 
domani 

Il 27 settembre l'incontro Reegan-Shevardnadze 

WASHINGTON — L incontro tra Reagan e il ministro degk Esteri sovietico 
Edward Shevardnadze é stato fissato per 4 27 settembre. Lo ha annunciato 4 
portavoce delta Casa Bianca Larry Speakes. 

Esercitazioni Usa-Honduras contestate 

TEGUClGALPA — Gs abitanti di Olanchno. m HoncVvas. si sono rivolti al 
Parlamento per chiedere la fine immediata delta esercitano™ mAtari congiuri, 
te tra Honduras e Stati Unti. Nella lettera al Parlamento i cittadim affermano 
che le esercitano™ serviranno a «creare una nuova base m4itare americana m 
Honduras». Le manovre ti svolgono he Jocon e Olenchito. 


GUERRA PEL GOLFO 

La compagnia iraniana 
del petrolio conferma 
che a Kharg si carica 


TEHERAN — Il governo ira¬ 
niano ha assicurato le com¬ 
pagnie petrolifere giappone¬ 
si che le consegne di greggio 
in programma continueran¬ 
no senza interruzioni, anche 
dopo l’attacco irakeno della 
scorsa settimana contro il 
terminate di Kharg. L’assi¬ 
curazione è stata fornita 
dall'ente statale iraniano per 
il petrolio (Nioc) in messaggi 
mandati a Tokio via telex. 
Secondo fonti nipponiche, le 
compagnie giapponesi devo¬ 
no imbarcare al primi di set¬ 
tembre qualcosa come cin¬ 
que milioni di tonnellate di 
petrolio. L'imbarco avverrà 
prevalentemente su petrolie¬ 
re a noleggio, che attraccano 
agli scali deila costa meri¬ 
dionale iraniana e ricevono 
qui il greggio da altre petro¬ 
liere, noleggiate da Teheran, 
che fanno la spola fra l’isola 
di Kharg e 1 più sicuri porli 
del sud. 

Nei telex inviati dalla Nloc 


non si fa alcun cenno del 
raid irakeno contro Kharg, 
ma ii fatto di poter fissare 
date precise per il carico di 
cosi consistenti stock di 
greggio fa ritenere agli os¬ 
servatori che almno una 
parte degli impianti di 
Kharg non sono stati toccati 
dall’attacco e possono conti¬ 
nuare a funzionare regolar¬ 
mente. Ciò non deve comun¬ 
que far sottovalutare il si¬ 
gnificato dell'attaceo dell’a¬ 
viazione irakena; anche se i 
danni sono inferiori a quelli 
vantati da Baghdad, resta il 
fatto che i jet irakeni sono 
riusciti a superare il muro 
delle difese iraniane. 

Non a caso Teheran ha 
sentito il bisogno di lanciare 
una immediata ritorsione, 
con l'attacco dell’altro ieri 
alla petroliera belga »Naes 
Leopard», la quale tuttavia, 
benché incendiata, ha potu¬ 
to continuare la navigazione 
ed è ora alla fonda al largo 
del porto di Doha, net Qatar. 


La convivenza 
è diventata 
più difficile 

La pesante esperienza degli immigra¬ 
ti e dei rifugiati politici - Il peso del¬ 
la crisi economica - Le violenze sono 
opera di una minoranza, ma l’insofferen- 
za e il disagio sono fenomeni diffusi 


l’attentato le ha già avute. 
Un incontro fissato tra ii 
rabbino e capo della comuni¬ 
tà ebraica danese, Bent Mel¬ 
chior, ed il rappresentante 
locale delì’Olp, Omar Kit- 
mitto, è saltato, nonostante 
Il rincrescimento dei due 
protagonisti; si sono fatte 
più agguerrite le voci che ri¬ 
chiedono maggiori stanzia- \ 
nienti alla difesa e più potere 
e discrezionalità alla polizìa; 
è stato accantonato il dibat¬ 
tito su una maggiore traspa¬ 
renza delle attività dei servi¬ 
zi segreti, provocato recente¬ 
mente dalia discussa sche¬ 
datura di alcuni personaggi 
politici; sebbene isolate, non 
sono neppure mancale le vo¬ 
ci che hanno invocato un 
maggior controllo del rifu¬ 
giati politici. In realtà le con¬ 
seguenze di un episodio vo¬ 
luto e provocato dal di fuori 
s'innesta ed Inacerbisce al¬ 
cuni aspetti di un fenomeno 
che in vece è in Danimarca di 
lunga data, e che si fa a pe¬ 
riodi più intenso e più palese: 
il razzismo. 

Nel paese sono presenti 
due gruppi di immigrati: 
quelli definì li eufemistica¬ 
mente »lavoratori stranieri », 
ed i rifugiati politici.1 primi 
sono stati fatti venire negli 
anni 50 e 60, in periodo di al¬ 
ta congiuntura economica, 
per occupare mansioni so¬ 
prattutto dì bassa manova¬ 
lanza, che i danesi non riu¬ 
scivano numericamente, o 
non volevano ricoprire. Si 
tratta soprattutto di pakista¬ 
ni e turchi, ed in minor nu¬ 
mero greci e jugoslavi: in 
maggioranza quindi molto 
diversi dai danesi per colore, 
religione, cultura ed abitudi¬ 
ni. Gente difficile da integra¬ 
re e che infatti non s’è inte¬ 
grata, nonostante le misure 
predisposte dalle autorità, 
come insegnamento spedate 
per i bambini alloglotti nella 
scuola dell'obbligo, corsi di 
lingua e cultura per gli adul¬ 
ti. 

Si è sempre discusso abba¬ 
stanza vivacemente su cosa 
privilegiare: se l’integrazio¬ 
ne o la conservazione, per 
quanto possibile, delle varie 
identità etnico-cuituralì. In 
pratica non c’è stato equili¬ 
brio tra i due elementi, en¬ 
trambi indispensabili. Sono 
stati concessi fondi per la 
creazione di centri ed asso¬ 
ciazioni culturali, ma si sono 
fatte scelte sociali sbagliate. 

J 'lavoratori stranieri » sono 
stati concentrati nei quartie¬ 
ri più degradati del centro 
delle grosse città, o quelli più 
grigi deila periferia-dormi¬ 
torio, laddove i danesi stessi 
appartengono alle classi so¬ 
ciali più disagiate material¬ 
mente e culturalmente, e 
quindi meno disposti ad 
un’apertura a! diverso. Nelle 
scuole in generale non s’è 
tentato di far conoscere la 
cultura di cui i bambini stra¬ 
nieri erano portatori: gli si è 
negata cioè la possibilità di 
un contributo personale atti¬ 
vo, gii si è unicamente ri¬ 
chiesto l'adattamento ad un 
nuovo ambiente, che per 
parte sua rimaneva indiffe¬ 
rente, se non ostile, ad un 
contatto più profondo. 

Con l'intervento della crisi 
economica e delia disoccu¬ 
pazione massiccia, molti de¬ 
gli immigrati, al pari dei da¬ 
nesi, sono passali alla cassa 
integrazione o all’aiuto so¬ 
ciale. Gli immigrati in certe 
aree sociali meno privilegia¬ 
te, sono quindi diventati nel¬ 
l’opinione comune parassiti, 
sfruttatori che godono di be¬ 
ni immeritati, parzialmente 
pagali dai danesi attraverso 
ie tasse. Tra coloro che la 
pensano cosi molti stanno 
tutt’altro che bene. Per molti 
lo stato del benessere ha ces¬ 
sa to di esistere da tempo, e di 
povertà si può parlare anche 
nella ricca e privilegiata Da¬ 
nimarca: povertà relativa, 
nel senso che di povertà non 
si muore, ma che per molti 
sono sempre più irraggiun¬ 
gibili i modelli di consumo 
\ considerali accettabili dalla 
società in generale. 

Episodi dì violenza, scon¬ 
tri tra immigrati e bande di 
giovani <rockers » (che si au- 
toregolano secondo gerar¬ 
chie primitive, e hanno at¬ 
teggiamenti molto reaziona¬ 


ri nei loro rapporti con l'e- I 
sterno) non sono cosa nuova. ! 
Nuova forse è l'intensità con J 
cui si verificano e la conco¬ 
mitanza con altri episodi 
anomali (le bombe). Le bom¬ 
be sono esplose proprio men¬ 
tre I mass-media riportava¬ 
no su molli spalti le dichia¬ 
razioni di alcuni proprietari 
di taxi, che rifiutavano di as¬ 
sumere guidatori non dane¬ 
si. 

La polemica, che forse non 
è tra le più significative ed 
importanti, ha però smosso 
le acque e portato in prima 
pagina questioni di princi¬ 
pio, quali una reale ugua¬ 
glianza nelle assunzioni, co¬ 
sa si debba intendere per 
«razzismo» e per «libertà d’o¬ 
pinione e d’espressione ». Af¬ 
fermare nel corso di una in¬ 
tervista televisiva che gli im¬ 
migrati (soprattutto i medio¬ 
rientali) sono evidentemente 
esseri inferiori, perché •asso¬ 
migliano alle scimmie», è 
peccato razzista, da punire 
per vie legali? O è forse me¬ 
glio accettare la frase, in no¬ 
me della libertà d’espressio- 
| ne e risalire ai motivi più 
profondi che l’anno provoca¬ 
ta? Decisioni pratiche non 
sono state ancora prese. 

L’altro grosso gruppo di 
stranieri arrivati per fermar¬ 
si è quello dei rifugia ti politi¬ 
ci, nettamente diversificato 
in vari gruppi, a seconda del 
periodo d’entrata in Dani¬ 
marca, del paese d’origine e 
della classe sociale a cui ap¬ 
partenevano: le ondate d’ar¬ 
rivo sono state numerose e 
diverse. A partire dal dopo¬ 
guerra sono arrivati gli un¬ 
gheresi nel 1956, i polacchi a 
fine anni 60, l cileni ed i viet¬ 
namiti negli anni 70, e di re- 
cen te i mediorientali, sopra t- 
tutto iraniani e libanesi. 
L’organizzazione centrale 
». Flygtingehjaelpen » (Soccor¬ 
so per i rifugiati) ha potuto 


fornire in passato notevoli 
aiuti economici e sociali. Ma 
anche per •Flygtlngehjael- 
pen» questo è un periodo dì 
vacche magre, i fondi sono 
stati tagliati drasticamente e. 
sono da suddividere tra più 
bocche. 

1 rifugiati politici più 
esposti al rigetto sono gli ul¬ 
timi arrivati, soprattutto gli 
iraniani, che giungono in 
flusso veramente notevole 
(pare 150-200 unità aita setti¬ 
mana) e che assomigliano 
molto fisicamente, per reli¬ 
gione e per cultura a chi era 
venuto prima in cerca di la¬ 
voro. Appunto contro due 
gruppi di iraniani, ospitati in 
un albergo e in un ex-ospe¬ 
dale della cittadina di pro¬ 
vincia dì Kalundborg si sono 
rivolti gli episodi di violenza 
riportati anche da alcuni 
giornali italiani. Ci sono sta- 
I te dimostrazioni degenerate 
in pestaggi, sassaìole e lanci 
di bottiglie molotov, e scon¬ 
tri con la polizia . 

È vero che tali atteggia¬ 
menti di violenza sono stati 
di una netta minoranza, ed è 
vero che i danesi non sono 
più razzisti di altri. Le con¬ 
troproposte, le dimostrazio¬ 
ni di solidarietà, la creazione 
di associazioni pro-rifugiati. 
sono al momento molto nu¬ 
merose, e si spera non siano 
fenomeno passeggero. Ma 
permane il disagio di fasce 
sociali sempre più ampie, e 
rimane un tratto culturale 
diffuso e non piacevole; una 
certa diffidenza verso ciò che 
viene da fuori, il timore di 
perdere la propria Identità, il 
rifiuto di un coinvolgimento 
troppo profondo, la difesa 
esasperata della » privacy » 
che può facilmente diventa¬ 
re incomunicabilità o fred¬ 
dezza di rapporti. 

A. Carrara Jensen 


COMUNE DELLA SPEZIA 

_ SERVIZIO LAVORI PUBBLICI _ 

Si rende noto che il Comune della Spezia indirà una licita¬ 
zione privata da tenere con il sistema di cui all’alt. 1 
lettera d) della legge 2 febbraio 1973, n. 14, con ammis¬ 
sione di offerte anche in aumento ai sensi dell'art. 1 della 
legge 8 agosto 1984, n. 687; per l'appalto dei favori 
occorrenti per il completamento del complesso sco¬ 
lastico «Z Giugno». Importo a base d'asta L. 
700.000.000. 

I lavori in oggetto sono finanziati con contributo statale. 
Le richieste di partecipazione, redatte su carta legale e 
corredate di copia de) certificato di iscrizione all’Albo 
Nazionale Costruttori per la categoria e per l'importo di 
almeno L. 750.000.000, dovranno pervenire al Comune 
della Spezia. Settore Amministrazione e Contabilità, en¬ 
tro il giorno 6 settembre 1985. 

La richiesta di invito non vincola l'Amministrazione. 

La Spezia, 13 agosto 1985. 

IL SINDACO 


Ricorrt* un anno dalla scomparsa del 
compagno 

MARIO SALOMÈ 

la moglie lo ricorda ai compagni d» 
Migliarma »• de l Cantiere- Muggiano 
sottoscrivendo per f'Unitò. 

La Spezia. 20 agosto 1935 


Nel decimo anniversario della scotti 
pana dei raro compagno 

ENNIO MAGGINI 

i compagni ricordano il suo costante, 
coerente c generoso impegno per il 
bene della citta di Ancona, dei lavo¬ 
ratore. per la realizzazione del socia¬ 
lismo. e in sua memoria sottoscrivo¬ 
no per I Unità la somma di 100 mila 
lire 

Ancona. 20 agosto 1935 


11 19agosto ricorreva ilsettimoanni- 
vt nano della scomparsa del compa¬ 
gno 

ALDO PASCUCCI 

la moglie che lo ricorda con tanto 
alletto sottoscrivendo per 1 Unità 50 
mila lire 

Ancona. 20 agosto 1955 


Nel primo anniversario della morte 
della compagna 

MATILDE CAROTO 
TORRITI 

il manta i figli Mirella e Itala t ni¬ 
poti. la nuora ed d genero la ricorda¬ 
no con immutato affetto e sottoscri¬ 
vono 50 mila lire per l'Unità. 
Orbetrllo. 20 agosto 1985 


Nel sedicesimo anniversario della 
scomparsa del compagno 

LUIGI BARABINO 

La moglie Ada e la figlia Rina Io 
ricordano con affetto a parenti e 
| amici e in sua memoria sottosenvo- 
| no 15 mila Ine 
! Genova. 20 agosto 1985 

i 

Ricordando mamma 

ELENA 

e 

ANTONINO BOLLO 

i fratelli e le sorelle sottoscrivono 
109 mila lire per l'Unità. 
Civitavecchia. 20 agosto 1385. 

Nel terzo anniversario della morte 
del compagno 

RAFFAELE RAGGI 

la moglie, le figlie Stefania e Irene e 
la sezione del Pei della Garbatela 
sottoscrivono per l'Unità 500 mila li¬ 
re 

Roma. 20 agosto 1985 

1 comunisti di Novoli nel trigesimo 
della scomparsa del compagno 

TOTO VETRUGNO 

es sindaco d» Nuvoli, capogruppo 
Pn al Comune, gii consigliere pro¬ 
vinciale. dirigente della Lega delle 
Cooperative, nelt assocursi al dolo¬ 
re della moglie, compagna Marisa 
Keoca. e det familiari tutti, ne ricor¬ 
dano le doti di urna cuti, di dirittura 
morale, l’opera di uomo politico e di 
amministratore, l'attaccamento al 
Partito e al suo paese. Sottoscrivono 
100 mila lire per l'Unità. 

Novoh. 20 agosto 1985 
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Toayuan è «vera» e non una «vetrina per turisti e delegazioni». Ma dopotutto si trova 
nella «terra del riso e del pesce», in una delle aree agricole più fiorenti del Paese. Un po’ 
come se per conoscere te campagne italiane ci si fermasse nei dintorni di Reggio 
Fmilia. Per questo stavolta avevamo insistito per andare anche nel nord povero dello 
Jiangsu, «dove ancora le case hanno il tetto di paglia». Han Wang, la Comune del «He 


Han», non è esattamente quello che ci attendevamo. 10.200 famiglie, -11.500 anime 
distribuite in 19 villaggi. E nella fascia delio Jiangsu incuneata tra le alture dello 
Shandong e il poverissimo Anhui. Collina, pietraie, terra dura, dove è un miracolo far 
crescere il riso. Ci dicono che una volta qui erano molto poveri. Sarà. Ma dopotutto si 
trova a solo una quarantina di minuti d’auto da Xuzhou, importante nodo ferroviario, 
la città che è passata tra le mani di tutti gli eserciti che si sono disputati il controllo 
della Cina, dall’epoca degli «Stati combattenti» a quella dei «signori della guerra», la 
chiave strategica che controlla il passaggio tra la valle dello Yang-Tze e quella del 
Fiume Giallo. Anche nei momenti più difficili la gente trovava da vendere qualcosa in 
citta e da guadagnare nell’edilizia. Ci sono le cave di pietra e le miniere di carbone. E 
comunque ora, grazie alle riforme dicono, e ai frutteti, il reddito pro-capitc non e 
affatto inferiore a quello di Taoyuan. La Cina dove 100-150 milioni di persone, secondo 
te stime ufficiali, vivono in condizioni di «povertà», con un reddito pro-capitc che non 
arriva ai 150 yuan (100.000 lire) all’anno, forse riusciremo un giorno a vederla. Lì 
davvero, degli stranieri, non c’e mai andato nessuno. Ma anche Han Wang è un posto 
vero», e c’e molto da raccontare. Ad esempio dei nuovi milionari, delle società per 
azioni e dei «marocchini» che vengono dalle zone più povere. 

Signori, 
i capitalisti 


Dal nostro inviato 
HAN WANG — Ecco final¬ 
mente i nuovi milionari. Il 
vecchio Xu, l’allevatore di 
anatre di Taoyuan, aveva 
un salariato l’anno scorso, 
ne ha due ora. Ma l’impre¬ 
sa di Sun Yu Chen è già 
un’altra cosa: impiega una 
trentina di lavoratori. 

Gli capitiamo in casa 
mentre è in corso la festa 
per il matrimonio del fi¬ 
glio. Casa in muratura, 
un’ala nuova, più grande 
ma non molto diversa da 
tutte le altre. Banchetto 
nuziale non più fastoso di 
quelli che avevamo visto a 
Taoyuan. Cento invitati, 
venti portate per venti ta¬ 
voli. Matrimonio e funera¬ 
le sono state da sempre le 
occasioni più costose nella 
vita di una famiglia conta¬ 
dina cinese. Ala i tempi 
cambiano: fino a non mol¬ 
tissimi anni fa un funerale 
e un matrimonio costava¬ 
no quasi uguale: ora il ma¬ 
trimonio costa tre volte 
più del funerale. Ci elenca¬ 
no con meticolosità le ric¬ 
chezze dei Sun: sono in sei 
in famiglia e possiedono 
un camion, tre bici, sei oro¬ 
logi, un tv a colori, uno ste¬ 
reo, quattro ventilatori. 

Qualche centinaio di 
metri più in là c’è la fabbri¬ 
ca, la prima vera fabbrica 
che vediamo gestita non 
dalla ex-Comune o dal vil¬ 
laggio, nemmeno in coope¬ 
rativa, ma privata. Èprati¬ 
ca mente un cortile dove si 
fanno prefabbricati in ce¬ 
mento. Molto primitivi: 
uno tende il tondino di fer¬ 
ro, un altro fa la colata, si 
lascia ad asciugare e poi si 
rimuove con carrette tirate 
a mano. Ma rende: /'edili¬ 
zia, coi contadini che cor¬ 
rono tutti a rifarsi la casa, 
tira da matti, poi c’è la mi¬ 
niera di carbone che ne fa 
continuamente richiesta. 

La fabbrica, a dire il ve¬ 
ro, c’era anche prima. Ge¬ 
stita dalla brigata di pro¬ 
duzione. E il nostro vec¬ 
chio Sun ne era il vice-di- 
rettore. Riusciva a chiude¬ 
re i conti in perdita. Il col¬ 
lettivo nel 1983 se n’è di¬ 
sfatto cedendola a Sun. 
dandogli carta bianca sul¬ 
la gestione, in cambio del¬ 
l’impegno a versare 15.000 
yuan all’anno (dieci milio¬ 
ni di lire) alla brigata. Ora 
l’impresa, cui l’intrapren¬ 
dente Sun ha già aggiunto 
un piccolo reparto di zin¬ 
catura, dove si lavora per 
conto di una fabbrica di 
città, fa 65.000yuan di pro¬ 
fitto all’anno. Per prima 
cosa — pagata la •conces¬ 
sione ?» alla brigata, pagate 
le tasse (ora solo 5%) — s’è 
comprato un camion 
(18.000yuan), così i prefab¬ 
bricati non si devono più 
trasportarli solo a braccia. 
Gli addetti li sceglie lui, so¬ 
no pagati a cottimo, la re¬ 
munerazione media è di 
80-90 vuan al mese, quanto 
un salario operaio di città. 
Quando, appena un paio di 
anni fa, qui tutti venivano 
pagati dividendo egualita¬ 
riamente il reddito com¬ 
plessivo della brigata se¬ 
condo i punti di lavoro ac¬ 
cumulati, al massimo ve¬ 
nivano sei mao al giorno, 
cioè 18 yuan al mese. 

Com ’e che il vecchio Sun 
ha fatto fiorire l’impresa? 
•Ho molte "guangxi" — ri¬ 
sponde — molte relazioni, 
conosce un sacco di gente. 
Se non si conosce gente è 
difficile*. Lui si occupa, co¬ 
me dire, del marketing, 
della vendita del prodotto 
e dell’acquisto delle mate¬ 
rie prime. Senza *guangxi* 
si rischia di non sapere a 
chi vendere, di non trovare 
il cemento, il tondino di 
ferro... Una figlia faceva la 
contabile, ora tiene i conti 
dell’impresa. Uno del figli 
fa l’autista del camion del¬ 
l'impresa. La moglie inve¬ 
ce continua a gestire il pic¬ 
colo spaccio che gestiva 
anche prima: sigarette, al- 


La scoperta di una fabbrica privata. Quando appar 
teneva alla Comune (di Han Wang) era in perdita, ora 


è in attivo. In un’altra fabbrica la seconda scoperta, il 


caporalato: 30 operai ingaggiati da un «boss 



IN ALTO: materassai 
al lavoro nella Comune 
di Han Wang. 
SOPRA: 
il «proprietario 
fondiario» 
Ma Zhi Liang; 
apparteneva ad una 
delle «categorie 
maledette». 
A FIANCO: un’immagine 
non troppo lontana 
da quelle 
delle nostre spiagge 
nel mese d'agosto 


Ma Zhi Liang 
proprietario 
fondiario 

Apparteneva a una delle «catego¬ 
rie maledette» per otto ettari di ter¬ 
ra - La diaspora della sua famiglia 


Gli etichettati 


Nove erano le categorie maledette. Proprietari fondiari, con¬ 
tadini ricchi, controrivoluzionari, cattivi elementi, destri, rin¬ 
negati, agenti del nemico, coloro che hanno imboccato la strada 
capitalista e, infine, gli intellettuali, la -fetente nona- (sottinte¬ 
so categoria) come li aveva chiamati Mao. Piu indelebili del 
marchio a fuoco con cui si segnavano i criminali nella Cina 
antica: passavano di padre in figlio. Venti milioni di cinesi ave¬ 
vano dovuto subire questo marchio di infamia, loro c le loro 
famiglie. La stragrande maggioranza nel corso della rivoluzione 
culturale, molti anrhe da parecchio prima. Etichette molto ap- 
picicaticce. Si era cominciato a cancellarle dai 1979, quando la 
•banda dei quattro- era ormai caduta da tre anni. Ala la decisio¬ 
ne di abolirle del tutto e stata annunciata dal ministero della 
Pubblica sicurezza solo nel novembre 1981. Restavano 79.501 
priprietari fondiari, contadini ricchi, controrivoluzionari e cat¬ 
tivi elementi. A 78.327 di questi l’ctichelta e stata finalmente 
tolta. 982 hanno av uto il riconoscimento che l'etichetta era stata 
erroneamente attribuita. 195 restano ancora in galera o ai lav ori 
forzati. Che la cosa non sia stata semplice lo mostra non solo il 
ritardo con cui si e giunti alla decisione, ma anche il fatto che 
l’annuncio non dice che sono stati -riabilitati-: piu ambigua¬ 
mente che -e stato completato il compito storico di rieducarli-. 


Yao Qi Bin 

l’ultimo 
figlio di Mao 

È ora trattato come lo scemo del 
villaggio, ma fino al 1978 era stato 
il capo della squadra di produzione 


Sul volto di Ma Zhi Liang 
la .rieducazione* ha lasciato 
solchi profondi. Ha settan¬ 
tanni. ma il labirinto di ru¬ 
ghe sul volto fa pensare che 
ne abbia una novantina. 

Che mestiere fa?, gli chie¬ 
diamo. Si alza, china la testa 
e dice: .proprietario fondia¬ 
rio*. L'etichetta gliel'hanno 
tolta, ma il vecchio Ma non 
riesce a togliersi l’abitudine. 
È un riflesso condizionato, 
che gli deve essere restato da 
quando veniva trascinato 
per il villaggio col cappello 
d’asino in testa, doveva subi¬ 
re, senza mai alzare gli occhi, 
lunghissime e umilianti pe¬ 
riodiche nunioni di «critica», 
assieme agli altri «infami*, di 
quando era addetto a svuo¬ 
tare le latrine e ramazzare le 
strade. 

Pensavamo che alla sua 
età potesse considerarsi 
«pensionato*, replichiamo, 
pregandolo di sedersi. -No, 
posso ancora lavorare — di¬ 
ce alzandosi di nuovo, con 
un sorriso che si accenna 
nella bocca sdentata — lavo¬ 
ro alla cava, curo le spedizio¬ 
ni. di tanto in tanto riparo le 
carrette*. «Posso ancora con¬ 
tribuire aH’cdificazione del 
socialismo*, aggiunge. 

Torniamo a pregarlo di se¬ 
dersi. NeU’imbarazzo, per 
guadagnare tempo, ci alzia¬ 


mo anche noi per guardare 
le fotografie attaccate al bor¬ 
do dello specchio. Sette figli, 
cinque maschi, due femmi¬ 
ne. Quattro dei sette sono fi¬ 
niti nel lontano Xinjiang, tra 
il 1958 e il 1962. Le due ragaz¬ 
ze non sono più tornate. Dei 
maschi, uno è tornato solo 
un paio d’anni fa. Fa l’elet¬ 
tricista in città. Degli altri 
tre ragazzi, uno è un quadro 
dirigente, lavora presso la 
direzione deU’industnà leg¬ 
gera a Xuzhou, uno contadi¬ 
no. uno ora è piccolo impren¬ 
ditore: è quello che ha assun¬ 
to, in responsabilità, la ge¬ 
stione della cava di marmo. 

Vecchio Ma, perché quei 
ragazzi sono andati nel Xin- 
jiang, che per noi sarebbe co¬ 
me andare dal Lodigiano in 
Australia? Si alza ancora: 
•Ero etichettato come pro¬ 
prietario temerò. Dovevano 
riscattarsi. Poi erano anni 
difficili, qui da noi la gente 
mangiava erbe selvatiche*. 

Perchè le due ragazze non 
sono tornate? *Si sono sposa¬ 
te laggiù*. Dal 1962 fanno 
ventitré anni, non vi siete 
più rivisti? *No, ci siamo vi¬ 
sti, sono tornate a farmi visi¬ 
ta*. Quanto spesso? Il vec¬ 
chio Ma si alza ancora: «Una 
volta ogni dieci anni. Il viag¬ 
gio è lungo, ci vogliono tre 
giorni da qui a Urumqi, altri 


tre giorni e tre notti da 
Urumqi alla brigata di lavo¬ 
ro di cui fanno parte*. 

Come si trovano? Vi scri¬ 
vete? -Ogni tanto*. È dura la 
vita lassù? *AH’inizio si la¬ 
mentavano che non si man¬ 
giava riso ma solo grano. Poi 
per la carne di montone che 
non sopportavano. Ora va 
molto meglio, allevano an¬ 
che vitelli. Poi hanno un sac¬ 
co di frutta*. 

Quanta terra aveva la sua 
famiglia? «120 mu (circa otto 
ettari). Proprietari fondiari? 
«Papa e mamma erano vec¬ 
chi, avevano dei braccianti: 
uno fisso, due o tre stagiona¬ 
li*. Non è una grande pro¬ 
prietà. «No cèrto, qui c’era 
una famiglia che possedeva 
4.000 mu. Ma loro abitavano 
in città*. 

Ora invece la famiglia Ma 
è tra quelle che stanno me¬ 
glio. La cava rende bene. 

Da proprietari terrieri ad 
imprenditori. Ha paura il 
vecchio Ma che tornino i 
tempi delle etichette? Si alza: 
•No, ormai sono in regola*. 
Desideri? Ci pensa un atti¬ 
mo. .Che torni mio figlio dal 
Xinjiang*. Se potesse espri¬ 
mere altri due desideri, nel¬ 
l’ordine? -Che vada bene 
l’impresa della cava*. L’ulti¬ 
mo dei tre? *Che tornino an¬ 
che le figlie*. 


Quella di Vao Qi Bin è una 
delle case più male in arnese 
del villaggio. Una delle po¬ 
chissime rimaste col tetto di 
paglia. Ma anche l’unica 
tappezzata di ritratti di Mao 
e manifesti politici. Mao da 
solo, Mao a Venan, Mao e 
Chu De. In uno c’è anche 
Mao con Hua Guofeng. Tra 
quelli più ingialliti un poster 
con muscolosi contadini che 
agitano il Itbretto rosso. 
Deng Xiaoping non c’è. 

Ci hanno portato qui per¬ 
ché, dopo aver visitato tante 
famiglie di imprenditori di 
successo, di gente che cumu¬ 
la diverse migliaia di yuan di 
reddito aU’anno, avevamo 
chiesto di vedere almeno 
una famiglia m ristrettezze 
economiche. 

Un figlio fa il soldato. Una 
delle figlie lavora alla scuola 
materna, l'altra è più giova¬ 
ne e studi? Vao ha uno sti¬ 
pendio di 60 yuan al mese co¬ 
me guardiano al deposito 
della dinamite. Con i 20 yuan 
appena portati a casa dalla 
figlia e il sussidio che la bri¬ 
gala gli passa per il figlio mi¬ 
litare, deve mantenere anche 
i due vecchi genitori. 60 yuan 
non sono male, è quasi quan¬ 
to il salano di un operaio in 
città, com'è che si trova in 
difficoltà? Ci spiegano che in 
realtà Yao quei 60 yuan sino¬ 


ra non li ha mai visti. Il sala¬ 
rio qui in campagna viene 
pagato ogni sei mesi. Al de¬ 
posito lui lavora da otto mesi 
soltanto, ma per tre mesi è 
stato a casa, a curare la figlia 
che non stava bene. 

Non ha pensato di dedi¬ 
carsi a qualcuna delle reddi¬ 
tizie attività che fioriscono? 
Sulla terra che gli è stata as¬ 
segnata coltivano grano, 
quel che basta per mangiare. 
Poi hanno un maiale. «Ab¬ 
biamo cercato di aiutarlo — 
ci spiegano — col lavoro da 
guardiano. Lui non sa fare 
altro». 

Lo trattano un po’ come il 
cretino del villaggio. Eppure 
questo Yao era stato fino al 
1978 — l’anno della vittoria 
politica di Deng, quello in cui 
comincia la riforma nelle 
campagne — il capo della 
squadra di produzione. Ave¬ 
va le carte in regola: figlio di 
contadini poveri, era stato 
tra i più attivi all'epoca della 
rivoluzione culturale. Eppu¬ 
re non è mai riuscito nem¬ 
meno a diventare membro 
del partito: pare che il nonno 
fosse un collaboratore del 
Kuommtang e la macchia 
non è mai riuscito a farla di¬ 
menticare, malgrado tutto il 
su<? attivismo. 

E stato due volte a Dazhai. 
la Comune modello dell’era 


maoista. Nel 1975 e nel 1968. 
Era bello, dice, c’era molto 
entusiasmo. Nel *75 era tor¬ 
nato a spiegare come biso¬ 
gna coltivare la terra scienti¬ 
ficamente. Ma gli occhi gli si 
inumidiscono quando gli 
chiediamo di raccontare del 
’68. Avevano imparato le 
grandi cerimonie del matti¬ 
no e della sera, quelle in cui 
tutti si riunivano insieme a 
gridare «Mao Zedong Wan- 
suì!, viva il presidente Mao!, 
viva il vicepresidente Lin 
Biao!« e a leggere in coro le 
citazioni del libretto rosso. 

Era difficile fare il capo¬ 
squadra? «Bisognava far la¬ 
vorare la gente — dice — al¬ 
lora era piu difficile, biso¬ 
gnava chiamarli più volte 
prima che si decidessero a 
venire sui campi; col nuovo 
sistema si lavora più volen¬ 
tieri*. C’è anche qualcosa che 
non gli va nel nuovo siste¬ 
ma? «Ora mettono su impre¬ 
se, si arricchiscono — esita 
un attimo — si arricchiscono 
coloro che ne sono capaci*. 
Ha qualche riserva, delle 
preoccupazioni? «Non pos¬ 
siamo permettere che si im¬ 
bocchi la via del capitali¬ 
smo». dice. 

I suoi desideri? «Preparare 
una casa per il figlio, per 
quanto torna da soldato. 
Preparare il matrimoniodeì- 
la figlia, fidanzata con un 
marinaio*. 


cool... 

In un’altra brigata di 
Han Wang hanno fatto an¬ 
che di piu. Venti famiglie 
hanno messo insieme 
10.000 yuan ciascuna e 
hanno formato una coope¬ 
rativa per azioni, dove, de¬ 
dotte spese e salari, 1 pro¬ 
fitti verranno divisi in pro¬ 
porzione del capitale ver¬ 
sato. I familiari degli azio¬ 
nisti, che hanno la prece¬ 
denza nell’assunzione, al¬ 
tri del villaggio e... trenta 
•marocchini ». 

Vengono da un distretto 
povero del Shandong, li 
usano per la parte più dura 
e sporca dei lavoro: mette¬ 
re e togliere i mattoni dal 
forno. Non è nemmeno co¬ 
me a Taoyuan, dove dal¬ 
l’anno scorso sono arrivati 
una cinquantina di autisti 
dal nord de! Jiangsu, mili¬ 
tari smobilitati che si face¬ 
va più fatica ad occupare 
nei loro villaggi. Questi 
trenta arrivano in blocco, 
ingaggiati da un boss. Non 
sono loro a ricevere il sala¬ 
rio. La cooperativa forni¬ 
sce alloggio e cibo, poi pa¬ 
ga per tutti, al boss, 21 
yuan ogni 10.000 mattoni. 
Il boss distribuisce, dopo 
essersi trattenuto 4 yuan 
sui 21. 

Non vi sembra un po’ec¬ 
cessiva la quota che si trat¬ 
tiene? Cosi finisce col gua¬ 
dagnare ancor più dei vo¬ 
stri milionari. No, non la 
trovano eccessiva.*È lui, 
dicono, il responsabile del 
loro lavoro. Ed è con lui 
che noi trattiamo. Dopo¬ 
tutto si assume anche dei 
rischi. L’accordo prevede 
una deduzione di due mao 
per ogni mattone rotto, 
due mao per ogni mattone 
dimenticato nel forno. Li 
tira fuori lui. Poi se qual¬ 
cuno si ammala è non la¬ 
vora tocca a lui risolvere la 
faccenda. E se qualcuno 
non ce la fa e se ne va, toc¬ 
ca a lui andarne a cercare 
un altro e pagare le spese 
di viaggio per quello che 
verrà a sostituirlo...*. 

Al centro il grande for¬ 
no ; tutto attorno, nel piaz¬ 
zale di terra battuta, gente 
che carica e scarica matto¬ 
ni, sui camion, sui carri 
trainati da trattori, sulle 
carriole. Su un iato del 
piazzale un’impastatrice e 
una rudimentale macchi¬ 
na che taglia il blocco di 
argilla e carbone in rozzi 
parallelepipedi; tutto il re¬ 
sto a mano. Un po’ a tutti 
quelli che incontriamo 
chiediamo dei •marocchi¬ 
ni». Non ne sanno niente. 
Quelli stanno dentro il for¬ 
no, non hanno contatti'con 
gli altri. Dormono tutti in¬ 
sieme, forse non li vedono 
nemmeno tanto di buon 
occhio girare per il villag¬ 
gio. 

Se qualcuno volesse re¬ 
stare a lavorare qui a Han 
Wang? *Non può, qui li 
ospitiamo, la fa loro resi¬ 
denza è nello Shandong». 
Se, mettiamo, si innamora 
di una ragazza del posto e 
vuole sposarla? *Difficile 
che una ragazza di qui spo¬ 
si uno di loro. Piu facile 
che venga da laggiù qui 
una delie loro ragazze». 

C’è, a dire il vero, nelle 
campagne cinesi una di¬ 
screta mobilità per matri¬ 
monio: villaggi e Comuni 
più ricchi attirano ragazze 
da marito da quelli piu po¬ 
veri. Non viceversa. A 
Taoyuan forse nessuno dei 
cinquanta ex-militari, ora 
autisti, ha grandi chances 
di trovare una sposa in 
luogo. Ma ormai sono di¬ 
verse decine le ragazze che 
sono venute dal nord del 
’ Jiangsu, dall’Anhui, dallo 
Shandong e da regioni an¬ 
cora più lontane. Attirate 
da un reddito pro-capitc 
molto più alto di quello dei 
loro villaggi di origine. Un 
sensale di matrimoni che 
raccoglie le richieste, poi 
battete province meno for¬ 
tunate, foto che vengono 
scambiate per posta, e poi 
il matrimonio. Per i giova¬ 
notti invece è difficile che 
un trasferimento da prov¬ 
visorio diventi stabile. 

Finalmente riusciamo a 
farci presentare al boss dei 
•marocchini » del Shan¬ 
dong. Un giovanotto tren- 
taseienne, vestito con cu¬ 
ra, niente aria da •negrie¬ 
ro». Sono sedici anni che 
ogni anno lascia il suo vil¬ 
laggio, da quando un altro 
boss aveva reclutato anche 
lui ragazzino. Di recente 
l’altro ha mollato e gli ha 
ceduto il rcaporaìato». 

Un momento. Sedici an¬ 
ni? Dal 1969, quando si an¬ 
dava nei campi agitando il 
iibietto rosso? Allora que¬ 
sta specie di caporalato 
non è affatto una delle no¬ 
vità introdotte dalla gran¬ 
de riforma, era in uso an¬ 
che durante la rivoluzione 
culturale. «Sì — ci spiega, 
meravigliato del fatto che 
la cosa ci susciti tanto stu¬ 
pore — però con una diffe¬ 
renza: negli anni 70 l’ar¬ 
ruolamento non era su ba¬ 
si volontarie come adesso, 
ma la sua brigata aveva 
una quota fissa di lavora¬ 
tori da fornire per le mis¬ 
sioni in altre province. Al¬ 
l’epoca il compenso inta¬ 
scato dal boss veniva ver¬ 
sato direttamente alla bri¬ 
gata di origine, non ai sin¬ 
goli, e questi ricevevano in 
cambio punti dì lavoro». 

Sìegmund Ginzberg 




Mimmo Scarano 
Maurizio De Luca 

Il mandarino 
è marcio 

Terrorismo 
e cospirazione 
nel caso Moro 

Il più complesso e oscuro 
delitto politico della 
nostra storia 
contemporanea 
Lire 16 500 

Giuseppe De Lutus 

Storia dei 
servizi segreti 
in Italia 

Quaranf anni di attività 
dei «corpi separati» al di 
là delle verità ufficiali 
Lire 16 500 

Alberto Cecchi 

Storia 
della P2 

La vicenda di Ltcìo Gelli e 
della sua loggia 
massonica nella 
ricostruzione di un 
membro della 
Commissione 
parlamentare di 
inchiesta 
Lire 16 000 

Giuseppe Fava 

Mafia 

Da Giuliano 
a Dalla Chiesa 

Il j'accuse del giornalista 
assassinato. 

Lire 12 000 

Nigel Calder 

Le guerre 
possìbili 

L'incubo 

dell’olocausto 

nucleare 

Da une sconvolgente 
inchiesta della BBC. il 
libro che getta l'allarme 
sui pericoli del riarmo 
Lire 10500 

Leo Szilard 

La coscienza 
si chiama 
Hiroshima 

Dossier sulla 
bomba atomica 

Ricordi, documenti, 
lettere di uno scienziato 
che lavorò al «progetto 
Manhattan», ma che fu 
trai primi a battersi 
contro l'uso delle armi 
nucleari 
Lrre 20 000 

Tre minuti a 
mezzanotte 

L'orologio nucleare è 
vicinissimo all ora X 
Quindici scienziati del 
«Bulletin of thè Atomic 
Scientists» illustrano 
• natura, tecnologie e 
prospettive della gara 
nucleare. 

Lire 18000 

Barry Commoner 

Se scoppia 
la bomba 

a cura di 
Enrico Testa 

Lo scenario delle terribili 
conseguenze della 
guerra atomica in una 
analisi che confuta le 
teorie dei conflitti 
«limitati» 

Lire 20000 

David Collingridge 

Il controllo 
sociale della 
tecnologia 

«Siamo m grado di 
controllare la tecnologia, 
di assoggettarla alla 
nostra volontà 
evitandone le 
conseguenze 
indesiderabili 7 » 

L*e 12 500 

David Collingridge 

Politica delle 
tecnologie 

H caso dell’energia 
nucleare 

Necessità di un metodo 
nelle decisioni politiche 
di fronte alla rigidità 
dello sviluppo 
di prossima put>WrC37>one 
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l'Unità 


L’appuntamento di Ferrara offre anche un suggestivo incontro col territorio 

La Festa e il suo palcoscenico 


Dal nostro inviato 
FERRARA — «Quello lì? 
Ah, quello lì si mangia tut¬ 
to. anche il salame». 

«Quello lì« è un daino. 
Nessuno l’ha addomestica¬ 
to, ma lui ha imparato da 
solo a raggiungere il co¬ 
mando delle guardie fore¬ 
stali, nel Gran Bosco della 
Mesola. Giovanni Da Re, 
sergente maggiore e capo 
del piccolo drappello che 
veglia su una delle più im¬ 
portanti riserve naturali 
d’Europa, spiega tutto sen¬ 
za farsi pregare. Intanto il 
daino continua a ingollare 
intere le michette secche 
che gli passano due bam¬ 
bine. 

Con una pazienza dav¬ 
vero infinita Walter Zago e 
Massimo Gianella mi han¬ 
no accompagnato in un 
fantastico tour de force sul 
territorio «a portata di ma¬ 
no» della Festa' nazionale 
dell’Unità di Ferrara: i Li¬ 
di, le valli di Comacchio, il 
Delta del Po, il bosco della 
Mesola. Walter, 34 anni, è 
il presidente dell’azienda 
autonoma di soggiorno di 
Comacchio, Massimo, 27 
anni, è il vicesindaco di 
Goro. Due guide migliori è 
impossibile trovarle. 

Nel grande bosco ce ne 
sono 200 di daini, e quasi 
non sembra vero sentir di¬ 
re dal sergente che «per i 
daini non c’è problema, si 
riproducono velocemente 
e hanno da mangiare fin 
che vogliono». Più delicati i 
cervi: sono circa un centi¬ 
naio di una razza partico¬ 
lare, che secondo alcuni 
studiosi sarebbe proprio 
originaria del luogo. Biso¬ 
gna vegliare i loro movi¬ 
menti, controllare l’anda¬ 
mento della riproduzione. 
Questi animali vivono nel 
cuore dei 1.058 ettari inte¬ 
ramente ricoperti da lecci, 
querce, frassini. olmi, 
pioppi bianchi,’ carpini. Si 
fanno largo in un sottobo¬ 
sco fitto di piante dai nomi 
fiabeschi: fillirea, ligustro, 
biancospino, pruno spino¬ 
so, pungitopo, cisto, felce. 
Hanno per compagni gli 
animali più piccoli: lepri, 
donnole, puzzole, tassi, 
lontre. E gli uccelli: gufi, 
civette, barbagianni, poia¬ 
ne, fagiani, germani, pic¬ 
chi, garzette, aironi cineri- 
ni e rossi, nitticore, galli¬ 
nelle d’acqua, pivieri, frati¬ 
ni, spatole, beccacce... 

Per 220 ettari il boscone 
è riserva integrale, percor¬ 
so solo dalle guardie e da¬ 
gli animali. Le piante ca¬ 
dute si lasciano dove sono, 
la natura deve fare il suo 
corso. L’altra parte della 
foresta è accessibile ai visi¬ 
tatori il sabato la domenì- 


Quinte di boschi, 
valli di pesca, 
il Po, i Lidi 

I daini nella riserva della Mesola 
Comacchio, regno di uccelli e pesci 

II Delta, la natura in movimento 



FERRARA — Torri in controluce alla Festa Nazionale de l'Unità. IN ALTO: la cinta muraria, alle spalle della Ferrara medioevate 


ca e nei giorni festivi, o a 
piedi o in bicicletta (c’è il 
noleggio all’entrata). L’o¬ 
rario d’apertura è conti¬ 
nuato (8-18) e l’ingresso è 
gratuito. 

Mentre ci allontaniamo 
dal bosco della Mesola, e lo 
sguardo si sperde lungo i 
dieci chilometri del lato 
maggiore, Walter e Massi¬ 
mo indicano il confine net¬ 
to fra la terraferma che è 
stata sempre terraferma e 
la parte bonificata, più 
brulla e sabbiosa anche 
quando è coltivata («40 et¬ 
tari di questi rendono ap¬ 
pena quanto 10 ettari di 
pianura vera»). Siamo al 
«Taglio della Falce», uno 
dei luoghi classici del Del¬ 
ta. Quando fu prosciugato 
in parte dalle idrovore, la 
falda freatica si abbassò 
anche sotto le radici seco¬ 
lari degli alberi e il bosco 


subì un trauma da cui si 
sta riprendendo dopo de¬ 
cenni. 

L’acqua, la terra, l’uomo, 
il Po che modifica di conti¬ 
nuo il suo delta. Qui la na¬ 
tura è in movimento, e 
ogni movimento ne produ¬ 
ce inevitabilmente altri. 
Ogni cosa che viene spo¬ 
stata, ogni cosa che si spo¬ 
sta da sola, si ripercuote in 
effetti a volte previsti, a 
volte imprevedibili e cla¬ 
morosi. E’ sottile e delicato 
l’equilibrio che si riverbera 
nei riflessi rosa dei tra¬ 
monti, colti fra lingue 
d’acqua e lingue di terra. E 
la barca, la rete dell’uomo 
non sono gli strumenti di 
un intruso, ma la forza se¬ 
colare di un protagonista 
dell’ambiente e del paesag¬ 
gio. Così è verso Goro, con 
il suo porto brulicante di 
pescherecci scrostati e 


rugginosi («la barca pulita 
non piglia pesce»). Così è 
verso Comacchio e la «ter¬ 
ra umida» dove le distese 
d’acqua bassa si chiamano 
«valli». 

A Goro è possibile accor¬ 
darsi coi pescatori, e uscire 
una notte con loro. Vale la 
pena di passeggiare sul 
molo, di percorrere l’incre¬ 
dibile intrico di gomene, 
toppe di latta, legni sber¬ 
ciati, reti pendute, casse, 
strappi e schegge. Non ci 
sono il lindore e l’eleganza 
della nautica da diporto, 
c’è lo sfrenato cromatismo 
di un'attività senza soste, 
c’è la puzza della nafta mi¬ 
schiata all’odore del pesca¬ 
to... 

Da Goro e da Gorino 
(una frazione al confine col 
Veneto) è anche possibile 
effettuare le migliori 
escursioni che la zona of¬ 


fra sul Delta. In barca, 
nauralmente. Alla Festa di 
Ferrara si raccoglieranno 
prenotazioni per la moto¬ 
nave Eridano, ma possono 
essere utili anche questi 
due recapiti, entrambi di 
Gorino: Dante Passarella 
(0533-99817) e Vincenzino 
Schiavi (0533-99815). Con¬ 
viene prenotare il giorno 
prima. 

Massimo guida ' lenta¬ 
mente. Siamo sull’istmo di 
Bosco Forte, lo stesso no¬ 
me che vedrete campeg¬ 
giare su uno dei ristoranti 
della Festa. Si allunga 
esattamente al centro delle 
valli di Comacchio, cioè al 
centro della grande laguna 
salmastra popolala da de¬ 
cine di specie di pesci, dalle 
celeberrime anguille, da 
almeno 400 specie di uccel¬ 
li. Come descrivere Bosco 
Forte? Avanziamo fra due 


«ali» di folla alata d’ognl ti¬ 
po. Al nostro passaggio si 
levano lungo tre-quattro- 
cento metri di strada al¬ 
meno una ventina di airo¬ 
ni. L’acqua che ci circonda 
è chiazzata da colonie star¬ 
nazzanti. Ma non sempre 
queste strade sono accessi¬ 
bili. Alcuni tratti addirit¬ 
tura sono incredibilmente 
proprietà privata. Meglio 
sarebbe disporre di una 
barca. Converrà informar¬ 
si bene alla Festa, prima di 
stabilire un itinerario, on¬ 
de evitare delusioni. 

I Lidi ferraresi, cioè le 
«balneopoli» dove sorgono 
gli alberghi convenzionati 
con la festa si trovano pro¬ 
prio a metà fra il Delta, a 
nord, e le valli di Comac¬ 
chio, a sud: Lido di Volano, 
Lido delle Nazioni, Lido di 
Pomposa, Lido degli Scac¬ 
chi, Porto Garibaldi, Lido 
degli Estensi, Lido di Spi¬ 
na. Meno di un’ora di su¬ 
perstrada per raggiungere 
la Festa e Ferrara, città 
che è essa stessa un itine¬ 
rario da non perdere. Le 
vecchie mura ricoperte di 
vegetazione tanto da esse¬ 
re divenute un parco (il 
«Montagnone»); uno dei 
castelli più belli d’Italia, la 
roccaforte degli estensi 
che celebra proprio in que¬ 
sti giorni il sesto centena¬ 
rio; una serie di vie e palaz¬ 
zi austeri (Diamanti, Schi- 
fanoia, casa Romei...) che 
sulle prime intimoriscono 
ma poi rivelano i fasti di 
un laboratorio architetto¬ 
nico fra i più grandi del Ri- 
nascimento; la cattedrale 
con la curiosa aggiunta del 
.portico dei Merciai; il ghet¬ 
to ebraico; la malfamata 
via delle Volte; i negozi del 
centro commerciale, alle 
spalle del municipio; il tut¬ 
to da visitare girando con 
le biciclette che saranno 
noleggiate alla Festa (può 
servire il numero dell’Ente 
provinciale per il turismo: 
0532-35017). 

La Festa nazionale del¬ 
l’Unità, la «festa e basta», 
come dice lo slogan più re¬ 
cente, sarà dunque il * ca¬ 
poluogo» di tutta 1* eccezio¬ 
nale offerta turistica, pro¬ 
posta a prezzi davvero 
competitivi. Gli alberghi 
dei Lidi saranno collegati 
sistematicamente a Ferra¬ 
ra e la formula che sposa il 
turismo e l’ambiente con le 
iniziative del festival, quel¬ 
la stessa formula speri¬ 
mentata con successo a 
Folgaria, Bormio e Rimini, 
approda questa volta alle 
dimensioni dell’appunta¬ 
mento più grande. 

Saverio Paffumi 



Sono stati raccolti oltre 17 miliardi, pari al 48,8% 


Sottoscrizione: siamo 
quasi a metà strada 


È giunta in prossimità del giro di boa la sotto» 
scrizione per il partito e la stampa comunista. 
Con 17.339.108.000 di lire si è arrivati infatti al 
48,88 per cento. l’iu rapida di tutte le organizza» 
/ioni del partito è per ora la Federazione di 
Prato: e arrivata infatti al 95,98% dell’obietti¬ 


vo. Segue la «solita» Bologna con il 94,78 per 
cento. Ultime, le Federazioni di Latina (6,9%) e 
quella di Cosenza (6,64per cento). Nella gradua¬ 
toria per regioni è in testa la Valle d’Aosta, con 
1*89,21 %, seguita dall’Emilia Komagna 
(72,08%). 
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Aosta 

Ferrara 

Imola 

Milano 

Modena 

Reggio Emilia 

Bergamo 

Ravenna 

Gorizia 

Trieste 

Biella 

Venezia 

Massa Carrara 

Treviso 

Brescia 

Verbania 

Perugia 

Vercelli 

Como 

Lecco 

Pordenone 

Novara 

Siracusa 

Porli 

Reggio Cala¬ 
bria 

Agrigento 

Genova 

Grosseto 

Roma 

Padova 

Teramo 

Parma 

Trapani ■ - 

Crema 

Tigullio 

Rovigo 

Savona 

Pesaro 

Cremona 

Fermo 

Varese 

Piacenza 

Vicenza 

Viterbo 

Terni 

Campobasso 

Asti 


Somma 
raccolta 
302.334.000 
2.407.286.000 
65.124 000 
692.540.000 
230.000.000 
1.497.831.000 
1.380.000.000 
860.000.000 
154.927.000 
525.000.000 
116.830.000 
104.300.000 
68.150.000 
265.801.000 
100 . 000.000 
130.000.000 
369.000.000 
84.700 000 
231.400.000 
77.984.000 
111 . 000.000 
61.350.000 
54.985.000 
99.250.000 
64.000.000 
249.500.000 

38.850000 
46.556.000 
420.000.000 
200.333.000 
536.755.000 
129.123.000 
89 000.000 
160 000.000 
43.740 000 • 
35.072.000 
53 597.000 
113.369.000 
166.778 000 
204.212000 
97.953000 
39.373.000 
140.000000 
88 . 000.000 
48 891.000 
67.098.000 
149.400.000 
22.000.000 
22.674.000 


% 

95.98 
94.78 
89.21 
82.45 
69.70 
69.41 

66.99 
64,66 

64.55 

62.50 
62.48 
61.35 
60.31 
59.73 
58.82 

58.30 
56,77 
55.00 
54,96 
52.69 
51.87 

51.55 
51.39 

49.63 
49,23 

48.92 

48.56 

47.51 
47.19 

46.59 

45.99 

45.31 
45.18 
45.07 

44.63 
43.84 
43,75 
43.44 
43.10 
42.72 

42.59 
42.34 

41.92 
41,90 
41.79 
41.68 
41.62 

41.51 
4123 


Pistoia 

Livorno 

Pisa 

Enna 

Siena 

Crotone 

Tivoli 

Verona 

Salerno 

Gallura 

Pavia 

Arezzo 

Viareggio 

Bolzano 

Lucca 

Ascoli Piceno 
Udine 
Oristano 
Cuneo 
L’Aquila 
Imperia 
Ancona 
Capod’Orlando 
Pescaia 
Torino 
La Spezia 
Rimini 
Palermo 
Lodi 
Trento 
Ragusa 
Belluno 
Brindisi 
Matera 
Alessandria 
Nuoro 
Castelli 
tenia 
Foggia 
Rieti 
Catania 
Mantova 
Firenze 
Catanzaro 


158 260.000 
257.740.000 
269.220.000 
30.000000 
237.600.000 
45.700.000 
31379000 
105.650000 
47.607.000 
13200.000 
152.900.000 
100.000.000 
100.000.000 
19000.000 
26.500.000 
40.350.000 
61.002.000 
13.250.000 
31.237.000 
27.128.000 
38.500 000 
92.323000 
16.500.000 
46.250.000 
360.000 000 
126.600.000 
75 000.000 
73.923.000 
57.300.000 
16.100.000 
36.600.000 
17.194.000 
32.48OU0O 
25.450.000 
100.549.000 
33.850.000 
- 56.500000 
12 . 000.000 
55.900.000 
11.440.000 
28.750.000 
93.900.000 
408.679.000 
24.600 000 


41.00 

40.27 

40.24 

40.00 

40.00 

39.06 

38.74 

38.14 

38.09 

37.71 

37.48 

36.90 

35.97 
35.85 
35.81 

34.49 
34.08 

33.97 

33.59 

33.49 
33.19 
33.09 
33.00 
32,34 
32.29 
32,05 

31.91 
31,73 

31.66 
30.38 
30.00 

28.66 
28.00 
27.54 
27.10 
27.08 

26.90 
26.67 
26.62 
26.00 
25.00 

24.91 
24.84 

24.60 


Bari 

Lecce 

Avezzano 

Civitavecchia 

Carbonia 

Napoli 

Potenza 

Caserta 

Caltanissetta 

Messina 

Cagliari 

Latina 

Cosenza 

Totale 


46 887.000 18.32 
28.670000 17.81 
8527.000 16.85 
13.000.000 16.05 
7.500 000 15.31 
115.285.000 15.31 
15000.000 15.31 
17,126.000 14.04 
8221.000 13.70 
12.073.000 13.57 
19.621.000 11.07 
11.130.000 6.91 

8100 000 6.64 

17.295.508.000 


GRADUATORIA REGIMALE 


Regione 

Valle d’Aosta 

Emilia Romagna 

Lombardia 

Friuli V.G. 

Umbria 

Veneto 

Liguria 

Toscana 

Piemonte 

Lazio 

Marche 

Molise 

Abruzzo 

Sicilia 

Trentino AA 

Calabria 

Puglia 

Basilicata 

Sardegna 

Campania 

Totale 


Somma 

raccolta 

65.124.000 
6.667.326.000 
2.784.433.000 
337.117.000 
380.800.000 
810.028.000 
805.475.000 
2.160.666 000 
844.544.000 
755.406.000 
399 281 000 
34.000.000 
190.951.000 
360.363.000 
35.100 000 
117.250.000 
194755.000 
40.450.000 
111.221.000 
.201.218.000 
17.295.508.000 


89.21 
72.08 
55.05 
52.43 

48.82 
48.56 
42.16 
39.49 
37.55 

37.21 

36.83 
34.69 
3478 
33.68 
33.11 
27.98 
22.36 
21,24 

20.83 
18.19 


SOTTOSCRIZIONE 
FEDERAZIONI ESTERE 


Taranto 

30.818.000 

24.08 

Federa*. 

• 

Somma . 


Chieti 

20.316.000 

23.35 

raccolta 


Fresinone 

28.104.000 

22.48 

Stoccarda 

2.400.000 

34.29 

Sassari 

23.600 000 

22.06 

Zurigo 

20.000.000 

20.00 

Benevento 

11.200.000 

21.13 

Basilea 

13000.000 

16.25 

Sondrio 

13.200.000 

19.70 

Belgio 

5.500000 

16.18 

Macerata 

23 023.000 

19.68 

Losanna 

3.000000 

7,50 

Avellino 

10.000 000 

1887 

Totale 

43.900.000 



( 


i 

* 
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Si potranno visitare: 

a Ferrara, oltre ai tanti Palazzi, Musei e Chiese, le seguenti 
Mostre ed esposizioni: 

- «L’atelier di Giorgio De Chirico» - Palazzo dei Diamanti. 

- «La pittura ferrarese del ’500. Dal Dosso Dossi al 
Bastianino». Palazzo dei Diamanti: Pinacoteca Nazionale. 

- «Torquato Tasso fra letteratura, musica, teatro e arti 
figurative». Castello Estense. 

e in provincia: 

li Parco del Delta del Po e delle Valli di Comacchio. 

Per modalità di visita, orari, itinerari: E.P.T. Ferrara, 

Largo Castello, 22 - tei. 0532/35017. 

All’interno del Festival opererà un Ufficio di Informazioni 
Turistiche. 

29 agosto -15 settembre 

Prezzi convenzionati per soggiorno in appartamento 
Hotel - Campeggio nei Lidi di Comacchio 


Appartamenti • prtno per appartamento 

Tipo 31 -8-16.9 31.8*7.9 30.8-1 9 7.9-15.9 13.9-15.9 

69-8.9 

16 giorni 7 giorni week-end 7 giorni week-end 



l’Unità 




11 prezzo è comprensivo di Iva e lassa di soggiorno, non comprende le bevande 
ed il servizio spiaggia. § 

Supplemento singola L. 7.000 per alberghi •••• e ••• - L. 5.000 alberghi •• e • = 
Terzo e quano letto in camera sconto 10Tb - Bambini 2/5 anni in camera con i ^ 
genitori sconto 30T# * Bambini 5/8 anni in camera con i genitori sconto 20T*. *? 

• Per soggiorno in albergo a Ferrara c città limitrofe, disponibilità e E 

quotazioni su richiesta. w 

Campeggio 

Il campeggio Florenz, Lido degli Scacchi, è diretto al mare con circa 300 mi. 
lineari di spiaggia privata, all'interno esistono il bar, self-service, tavola calda, 
sala ristorante, sala giochi, cinema all’apeno. ambulatorio con un medico a 
disposizione dei campeggiatori tutti i giorni, parco giochi per bambini, docce 
calde comprese nel prezzo. 

Prezzi per giorno: piazzola L. 4.400, adulti L. 2.500, bambini 0/8 anni L. 

L. 1.700. 

Prezzi per soggiorno in bungalow da L. 25.000 a L. 35.000 al giorno. 

Scheda di prenotazione 

La scheda di prenotazione deve essere compilata integralmente ed inviata a: 

Larus Viaggi - Viale Carducci 30. ■*4024 Lido degli Estensi (FE) 

Tel. 0533/87754-84278-88333 - telex 511448 

lo sottoscritto . 

residente a .... Via. 


Tel. 


A-App. biloc. per 4 pers. 260.000 

150.000 

130.000 

220.000 

150.000 

B-App. triloc. per 5/6 pers. 280.000 

175.000 

150.000 

245.000 

170.000 

C-Villetta biloc. per 4 pers. 290.000 

175.000 

150.000 

245.000 

170.000 

D-Villetta triloc. per 5/6 pers. 310.000 

205.000 

180.000 

275.000 

200.000 


— per appartamento o villetta bilocale si intende: 1 camera da Ietto 
matrimoniale, I divano Ietto per 2 persone in soggiorno, bagno e cucina; 

— per appartamento o villetta trilocale si intende: 1 camera da letto 
matrimoniale, I camera con due o tre Ietti, un soggiorno con divano letto, 
bagno e cucina; 

— per week-end si intende: arrivo il venerdì e partenza il lunedi mattina. 

Il prezzo è comprensivo di: 

— consumi di luce, acqua, gas e nostra assistenza. 

Extra da pagare all’arrivo: 

— pulizia L. 25.000 

— tassa di soggiorno (solo per soggiorni di 7 o più giorni) L. 12.000 adulti. 

L. 6.000 bambini 3/12 anni 

— sulle prenotazioni pervenute entro il 31.5.85 sarà praticato uno sconto del 
5T* sul prezzo deU’affitto 

Alberghi • prezzo per penosa 

Categoria I giorno 3 giorni 7 giorni più di 

(week-end) 7 giorni 

(a) giorno) 


• ••• 

mezza pensione 

31.000 

89.000 

201.000 

27.500 


camera e colazione 

25.000 

69.000 

153.000 

20.500 

• •• 

mezza pensione 

27.500 

79.500 

177.000 

24.000 


camera e colazione 

20.500 

59.000 

129.000 

17.000 

• • 

mezza pensione 

24.500 

69.000 

153.000 

20.500 


camera e colazione 

17.500 

48.500 

104.000 

13.500 

• 

mezza pensione 

21.000 

58.500 

129.000 

P.500 


camera e colazione 

14.000 

38.000 

81.000 

10.500 



Prenotaci seguente appartamento - 
tipo A J tipo B — 


periodo scelto: 
week-end 
7 giorni 
16 giorni 


30.8 - 1.9 

31.8 - 7.8 
3L8- 16.9 


tipo C ! 


6.9 - 8.9 □ 

7.9 - 15.9 □ 


tipo D □ 
13.9- 15.9 □ 


Altro periodo. 

Prenota la seguente prestazione alberghiera: 


catcg. 


’□ 


categ. • caieg. ” _ 

periodo dal.al. 

camera e colazione G mezza pensione □ 

letti di cui n. bambini di anni 

bambini di anni 


catcg. 


n. 


n. 


stanze con n. 
stanze con n. 


Ietti di cui n. 


... □ 


Prenota la seguente piazzola in campeggio: 
periodo dal.al 


per n. • adulti e n..bambini. 

Invio con vaglia postale intestato a Lana Viaggi caparra di L. 
equivalente al 30T» dell’importo totale. 

Il saldo ed il pagamento degli extra sarà effettuato alTarrivo. 


data. firma 


Festa Nazionale de fUnità. 29agosto 15 settembre’SS. Alea Aeroporto,via Bologna. Ferrara. 


■ 
















































L'UNITÀ / MARTEDÌ 


|_| 0 RIFLETTUTO a lungo 
4 4 durante l'inverno sul 
termine utilizzato dai socio¬ 
logi per definire i giovani di 
oggi. Parlando di generazioni 
post-materialistiche essi sot¬ 
tolineano il fatto che questi 
giovani sono i primi a trovar¬ 
si di fronte ad una vita in cui 
la sopravvivenza è certa al di 
là del loro impegno e della 
loro fatica. Notando che vi è 
una coincidenza precisa fra 
la diffusione di massa di que¬ 
sto tipo di esperienza e la 
tendenza generale dell'eco¬ 
nomia a ridurre i tempi del 
lavoro, la sua durezza, il nu¬ 
mero degli occupati. Discu¬ 
tendo le conseguenze di que¬ 
sti mutamenti sulle psicolo¬ 
gie e sui comportamenti del 
singolo, dei gruppi e delle or¬ 
ganizzazioni giovanili. 

Le vacanze e «l’uomo sen¬ 
za qualità» di Musil mi hanno 
riproposto l’insieme di que¬ 
ste riflessioni da un punto di 
vista completamente nuovo. 

Una descrizione parzial¬ 
mente datata. L’idea che un 
certo numero di uomini si 
fossero liberata dalla neces¬ 
sità di un duro lavoro e fosse¬ 
ro costretti per questo moti¬ 
vo a ripensare se stessi e il 
loro rapporto con il mondo 
non è nuova. Nella Vienna dei 
primi anni del secolo, l’Ul- 
rich di Musil riflesse sul mo¬ 
do in cui «in altri tempi si po¬ 
teva vivere da individuo con 
migliore coscienza che oggi. 
Gli uomini erano come steli 
di grano; Dio, il fuoco, la 
grandine, la pestilenza e la 
guerra li scuotevano forse 
con più violenza di adesso ma 
tutti insieme, a città, a regio¬ 
ni, come campo; e quel tanto 
di movimento personale che 
restava in più ad ogni singolo 
stelo era nettamente delimi¬ 
tato e se ne poteva assumere 
la responsabilità». L'uomo 
senza qualità di Musil appar¬ 
teneva ancora, tuttavia, ad 
una élite. Le vicissitudini del¬ 
la coscienza di chi sentiva di 
non essere più uno stelo di 
grano diventavano dunque 
stato d’animo decadente nel¬ 


la misura in cui si sosteneva¬ 
no sul lavoro di altre mi¬ 
gliaia di uomini che faticava¬ 
no anche per consentirgli 
questi tipo di esercizio spiri¬ 
tuale. Sul piano storico e po¬ 
litico, questa contraddizione 
dava spazio ad un movimen¬ 
to di reazione largo e possen¬ 
te per l’emancipazione di 
grandi masse di uomini. Sul 
piano individuale offriva an¬ 
che ai più fortunati occasioni 
di ricaduta sul terreno con¬ 
creto della storia per le loro 
parti migliori, per il loro bi¬ 
sogno di conoscere e per il 
loro desiderio di solidarietà. 
Fare politica è stato un modo 
di essere fedeli alla propria 
vocazione di uomo quando ci 
si rendeva conto della con¬ 
traddizione esistente fra la 
fatica vuota degli oppressi ed 
il benessere rapace dei loro 
sfruttatori. 

Nasceva da questo tipo di 
verifica la spinta dei grandi 
leaders rivoluzionari o rifor¬ 
misi* e dei quadri che diedero 
corpo alle loro idee: da una 
convinzione morale legata al 
riconoscimento dell’ingiusti¬ 
zia intorno a cui la società 
era di fatto organizzata e 
dalla capacità di aggregare 
intorno a questo riconosci¬ 
mento persone mosse, oltre 
che da motivi ideali, da biso¬ 
gni, risentimenti, aspirazioni 
di ordine particolare. 

Si è svolta tutta all’interno 
di questo tipo di problemati¬ 
ca la vicenda politica del no¬ 
stro secolo. Si sono caratte¬ 
rizzate prendendo posizione 
intorno ad essa le forze poli¬ 
tiche e sociali al cui equili¬ 
brio si affida ancora oggi il 
governo del nostro e degli al¬ 
tri paesi. È un mutamento 
profondo che le riguarda tut¬ 
te, dunque, quello che si de¬ 
termina nel momento in cui 
la .contraddizione si stempe¬ 
ra per la diffusione del be¬ 
nessere a strati sempre più 
larghi, ormai maggioritari, 
della popolazione. 

Il punto di vista individua¬ 
le. Sul piano individuale, in¬ 
nanzitutto. Perché uno Stato 



Per capire 
cosa vuol dire vivere 
oggi in una società «post-materialista» bisogna 
uscire da! falso movimento della politica. Solo così si può 
rendere migliore un mondo che è cambiato molto più rapidamente dei nostri cervelli 

Paura dì cambiare 


che è garante, dei diritti di 
tutti diventa insieme espres¬ 
sione della società a cui ap¬ 
partengono e parte naturale 
ed integrante del mio stesso 
essere nel mondo. La diffi¬ 
coltà che nasce immediata¬ 
mente da tale considerazione 
è legata allo spostamento del 
sentimento di responsabilità 
dall’individuo alla concate¬ 
nazione dei fatti che accado¬ 
no fuori di lui. Mettendo l’in¬ 
dividuo nella impossibilità di 
verificare gli effetti reali dei 
suoi comportamenti, le espe¬ 
rienze della vicenda sociale e 
politica si rendono, in altre 
parole, indipendenti da lui. 
Chi può dire ormai, scrive 
Musil, che il suo sdegno è 
davvero il suo sdegno se tan¬ 


ta gente gli toglie la parola di 
bocca e la sa più lunga di lui? 
Come ci si orizzonta in mezzo 
al diluvio di notizie e di com¬ 
menti impliciti ed espliciti 
da cui si e quotidianamente 
travolti a proposito dei fatti 
più diversi? Come ci si difen¬ 
de dalla tendenza a sua volta 
potentemente difensiva a ri¬ 
fuggirsi nell’idea per cui il 
peso delle responsabilità in¬ 
dividuali si sta dissolvendo in 
un sistema di formule che 
esprimono la raltà di. un’or¬ 
ganizzazione se la complessi¬ 
tà del processo sociale diven¬ 
ta tale da riassumere in sé il 
gioco delle sue contraddizio¬ 
ni: fino a far diventare parte 
del suo divenire perfino la 
più radicale delle posizioni 
critiche, trasformando in 


parti necessarie di un tutto 
più importante di loro le po¬ 
sizioni un tempo inconciliabi¬ 
li delle forze politiche e so¬ 
ciali contrapposte? 

Sta qui un punto debole, 
credo, anche di una formula 
come quella della alternati¬ 
va democratica perché alter¬ 
nativa significava, per chi ta¬ 
le formula ha proposto cam¬ 
biamento profondo, promes¬ 
sa di uno Stato ideologica¬ 
mente sentito come migliore 
di quello in cui viviamo oggi 
e perché il robusto sentimen¬ 
to di chi parlandone per pri¬ 
mo sentiva di dover porre an¬ 
cora riparo ad una ingiusti¬ 
zia lacerante stenta a farsi 
strada oggi nell’animo di chi 
tale ingiustizia lacerante non 


percepisce più. Non e perché 
le ingiustizie non esistano ov¬ 
viamente, ma perché essere 
sembrano parziali e ripara¬ 
bili. Come si ribadisce in fon¬ 
do anche dall’opposizione nel 
momento in cui se ne fa que¬ 
stione di uomini corrotti o in¬ 
competenti proponendo nel 
cuore della alternativa effi¬ 
cienza ed onestà prima e più 
che cambiamenti di ordine 
strutturale. 

Il punto di vista delle orga¬ 
nizzazioni. Fare politica in 
un’epoca post .materialista 
significa trovarsi di fronte a 
soggetti completamente nuo¬ 
vi. Facile preda, per così di¬ 
re, di fonte neoconservatrici 
capaci di'utilizzare il consen¬ 
so che nasce intorno al mi¬ 
glioramento sostanziale del¬ 


le condizioni di vita di una 
parte ampia della popolazio¬ 
ne. Sottraendone il merito al¬ 
le forze di progresso che pur 
lo hanno determinato. Ma ap¬ 
profittando soprattutto della 
paura di rischiare ciò che si è 
ottenuto diffusa fra coloro 
che avevano aderito a tali 
lotte per motivi di ordine in¬ 
dividuale nel momento in cui 
le opposizioni si lasciano di¬ 
pingere come ossessionate 
da un bisogno cieco di cam¬ 
biamento. 

Con almeno due uscite per 
chi ritiene che il consegui¬ 
mento di un tempo in cui i 
bisogni’ materiali sono in 
gran parte soddisfatti è pre¬ 
messa non compimento di un 
progetto di società. Quella 


che rilancia in avanti un mo¬ 
vimento in grado di centrare 
l’attenzione di un numero 
crescente di persone, soprat¬ 
tutto giovani, sul mondo del¬ 
l’armonia invece che su quel¬ 
lo dei consumi: proponendo 
l’idea per cui l’uomo moder¬ 
no ha bisogno di realizzare se 
stesso rendendosi'capace di 
selezionare i consumi (non di 
privarsene) e che vi è una 
contraddizione governabile 
politicamente fra questo tipo 
di esigenze e la logica inter¬ 
na del neo capitalismo. Men¬ 
tre è possibile, su un altro 
versante riaprire il discorso 
sul modo in cui il progresso 
tecnologico ha consentito al 
mondo occidentale di espor¬ 
tare al livello di uno squili¬ 
brio di portata mondiale-i 


Ha cantato a 
Pretoria: Oslo 
la rifiuta 


OSLO — Un concerto della 
cantante di colore Shirley Bas¬ 
se}' è stato annullato dalle au¬ 
torità comunali di Oslo: la 
Bassey, infatti, si è esibita in 
Sudafrica, violando un accor¬ 
do delle Nazioni Unite che vie¬ 
ta contatti culturali o sportivi 
con il regime di Pretoria, per 
protesta contro il regime di 
apartheid. Le autorità di Oslo 
hanno anche richiesto pubbli¬ 
che scuse alla cantante, che 
però ha rifiutato facendo sa¬ 
pere che, essendo lei stessa di 
colore, non si sentiva stru¬ 
mentalizzata. 


conflitti fra chi può permet¬ 
tersi queste riflessioni e chi 
continua a morire di fame e 
di miseria. Ritrovando per 
questa via la possibilità di 
sfuggire, con voli ed attese 
individuali, alla paura di per¬ 
dersi nella progettualità mi¬ 
croscopica deU’ammìnistra- 
zione e degli equilibri politici 
locali o nazionali. 

Dimenticare Craxi. Slogan 
disimpegnato, reso possibile 
dalle vacanze potrebbe esse¬ 
re quello di dimenticare Cra¬ 
xi. Distraendosi, per qualche 
tempo, dalle vicende del pae¬ 
se in cui viviamo. Dimenti¬ 
cando i problemi di una mag¬ 
gioranza assai più compatta 
di quello che i giornali tendo¬ 
no a far credere ed utilizzan¬ 
do lo spazio liberato dalle no¬ 
tizie sul falso movimento 
della politica per un tentati¬ 
vo di lettura della società di 
oggi.’ Alla ricerca di occasio¬ 
ni di lavoro, di impegno, di 
esperienza per chi vuole ca¬ 
pire e discutere il significato 
generale dei mutamenti che 
si stanno verificando da noi 
ed altrove. Proponendo l’idea 
che in un tempo post-mate¬ 
rialista non sentirsi più steli 
di un campo di grano sottopo¬ 
sti a tempeste che vengono 
dall’esterno significa resti¬ 
tuire ad ogni individuo la re¬ 
sponsabilità di una ricerca 
sulle ragioni della sua pre¬ 
senza nel mondo. In uno sce¬ 
nario che muta, il problema 
di una organizzazione politi¬ 
ca di progresso non può esse¬ 
re più infatti quello di orien¬ 
tare e di mobilitare grandi 
masse di persone intorno ad 
obiettivi definiti da un grup¬ 
po dirigente onesto e prepa¬ 
rato. Deve diventare, pena la 
perdita di ogni rapporto con 
il reale, luogo di ascolto, di 
amplificazione e di confronto 
della grande sperimentazio¬ 
ne in corso aU’interno di un 
mondo che è cambiato molto 
più rapidamente dei nostri 
cervelli. 

Luigi Cancrini 


agosto 1985: ricorre oggi il centenario della na- 


20 a 

scita di Dino Campana, poeta di un solo libro — i 
Canti orfici, pubblicati nel 1914 — e poeta di breve e 
tragica vita, biograficamente chiusasi nel 1932 ma 
chiusa alle lettere assai prima, nel 1918, quando fu 
internato nel cronicario per malati di mente di Castel 
Pulci, presso Firenze. 

Campana è infatti noto a molti come il .poeta paz- 
zo«, il Rimbaud italiano dalla vita sregolata e erra¬ 
bonda. il -veggente- o «visivo- (a seconda delle inter¬ 
pretazioni) precursore della poesia pura e degli erme¬ 
tici, e della sua vicenda si è presto parlato e si è conti¬ 
nuato a parlare in termini che partivano dalla sugge¬ 
stione per arrivare al mito, il mito appunto del folle 
ispirato: con valutazioni differenti circa il carattere e 
la qualità di questa -ispirazione-. Sarebbe ormai tem¬ 
po (c’è anzi da augurarsi che si muova secondo questa 
linea il convegno che su Campana si terrà a Marradi 
in settembre) di staccarsi da questi stereotipi e di 
valutare in maniera criticamente più oggettiva il si¬ 
gnificato della poesia di Campana; bisogna tuttavia 
riconoscere che in molti casi la mancanza di dati 
precisi e di testimonianze chiaramente attendibili 
non facilita il compito, e d’altra parte che il rapporto 
arte-follia costituisce nella nostra cultura una sorta 
di archetipo, un parametro di riferimento così radi¬ 
cato che è difficile ignorarlo, specie di fronte a una 
vicenda emblematica come quella di Campana. Lo ha 
dimostrato ampiamente il libro di Sebastiano Vassal¬ 
li La notte della cometa, di cui si è già discusso su 
queste pagine e che ha suscitato vivaci commenti e 
polemiche. 

Animato dall’intento di ricostruire la -vera* vicen¬ 
da del poeta colmando le antiche lacune e smentendo 
le testimonianze false o interessate (sia pure attra¬ 
verso una esposizione di carattere romanzesco: Il ro¬ 
manzo di Dino Campana, suona infatti il sottotitolo). 
Vassalli arriva invece ad affermare un mito di nuovo 
segno: quello di un uomo la cui follia èsolo il risultato 
di una persecuzione vera e propria, messa in atto ora 
con consapevole ipocrisia, ora con miopia stupida da 
tutti coloro che hanno avuto a che fare con lui. Ma 
Vassalli, legato all’idea per cui -i poeti appartengono 
ad una specie diversa, "primitiva”, "barbara’’-, non¬ 
ché a strane idee sull’influsso della cometa di Hallev, 
non era probabilmente la persona più adatta ad af¬ 
frontare criticamente questo problema; e nonostante 
l.’impegno documentario che gli va riconosciuto non 
si può dire che ci abbia dato molto di più che un libro 
di piacevole lettura. 

Pure bisogna parlarne, appunto per liberarci dai 
miti, per non cedere alla suggestione delle belle paro¬ 
le, quelle che per esempio fanno di vantare Campana, 
sia pure «forse-, addirittura «l’ultimo dei poeti*. Ma 
Vassalli arriva buon ultimo in questa opera di mitiz¬ 
zazione; è stato altre volte detto che in Campana «la 
poesia coincide con il destino di un uomo*, frase ad 
effetto dalla cui ambiguità è facile lasciarsi fuorviare, 
e la cui verità sta semplicemente nel fatto che, della 
travagliata vita di lui, l'unica testimonianza che ci 
resta — l’unica, almeno, che valga a distinguere que¬ 
sta vita da tante altre che in analoghe vicende dram¬ 
matiche la storia ha sommerso nel suo mare — è 
proprio quella della poesia: una poesia che ha saputo 
farsi riconoscere come tale e che non è rimasta un 
semplice e privato sfogo autobiografico e sentimenta¬ 
le. 

Quali i caratteri di questa poesia? Leggiamo le pri¬ 
me righe dei Canti orfici: «Ricordo una vecchia città, 
rossa di mura e turrita, arsa su la pianura sterminata 
nell’Agosto torrido, con il lontano refrigerio di colline 
verdi e molli sullo sfondo. Archi enormemente vuoti 
di ponti sul fiume impaludato in magre stagnazioni 
plumbee: sagome nere di zingari mobili e silenziose 
sulla riva: tra il barbaglio lontano di un canneto lon¬ 
tane forme ignude di adolescenti e il profilo e la barba 
giudaica di un vecchio: e a un tratto dal mezzo del¬ 
l’acqua morta le zingare e un canto, da la palude 
afona una nenia primordiale monotona e irritante: e 
del tempo fu sospeso il corso-. 

Non siamo, anzitutto, in presenza di versi, ma di 
prosa, anche se si tratta più che altro di una serie di 
immagini prive di collegamento sintattico: un verbo 
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Dino Campana 


Cent’anni fa nasceva Dino Campana. È 
il momento di studiarlo per quello che ha 
scritto e non solo per la sua tragica vita 

Maledetto 


tra 

i poeti 


all'inizio, che allontana la visione in un tempo impre¬ 
cisato, lontano e tuttavia immobile per sempre nella 
memoria, e un verbo alla fine che afferma appunto 
questa immobilità: «del tempo fu sospeso il corso-. È 
una prosa, inoltre, che non tende alla razionale tra¬ 
smissione di un certo messaggio, ma ad evocare qual¬ 
cosa, e che si avvale di espressioni linguistiche sugge¬ 
stive: «archi vuoti di ponti-, «fiume impaludato*, «bar¬ 
baglio lontano di un canneto-, «palude afona», ecc. Se 
continuassimo la lettura ci accorgeremmo che la pro¬ 
sa di Campana rimanda continuamente aH’immagl- 
nazione e al sogno, e che presuppone una sensibilità 
accesa, continuamente sollecitata a stabilire fra le 
cose relazioni impensate, metafore ardite: è di fatto 
una prosa tessuta con il filo della poesia, e non man¬ 
cano, alternati ad essa, i versi veri e propri. • 

Il libro si chiude appunto con una lirica, la famosa 
Genova: «Poi che la nube si fermò nei cieli / Lontano 
sulla tacita infinita Marina chiusa nei lontani veli, / 
E ritornava l’anima partita / Che tutto a lei d’intorno 
era già arcanamente illustrato dei giardini il verde / 
Sogno dell’apparenza sovrumana / De le corrusche 
tue statue superbe-, e via di seguito, in una serie lun¬ 
ghissima prima di endecasillabi, poi di versi di varia 
natura cui sembra qua e là tornare a mescolarsi la 
prosa e che rivelano squarci di intensa bellezza. 

Non esiste in fondo, in Campana, una vera distin¬ 
zione fra prosa e verso, perche quello che conta è in 
lui la tensione del discorso, la febbre interiore che lo 
spinge ad allineare — ora seguendo un motivo musi¬ 
cale, ora la suggestione delle forme e dei colori — 
immagini e immagini che solo raramente si compon¬ 
gono nell’organicità di un discorso concluso. In que¬ 
sto sta il suo pregio e il suo limite; la capacita di 
attingere con la propria sensibilità alle fónti della 
bellezza — e di esprimerla linguisticamente in forme 
indubbiamente nuove per la sua epoca (basti pensare 
al libero flusso di associazioni che caratterizza la sua 
pagina) — e la difficoltà, legata del resto alia forzata 
brevità della sua esperienza, di stabilire la conquista 
di questo territorio, di farlo definitivamente suo e di 
renderlo, nell’organicità della sua forma, comunica¬ 
bile fino in fondo agli altri. 

In questo ì problemi della sua psiche hanno eviden- 
tefhenle avuto un peso determinante, e non si può 
negare che la stessa intensità o purezza di certi suoi 
accenti risalti singolarmente propno per il confuso 
magma in cui si trovano immersi. Evitiamo, perciò, 
remasi deir-ultimo dei poeti-, e cerchiamo meglio di 
valutare quale sia stato effettivamente l’apporto da 
lui dato al rinnovamento letterario della prima metà 
del secolo; o cerchiamo di ricostruirne in maniera più 
oggettiva gli aspetti biografici che rimangono di lui 
oscuri. 

Va segnalato in questo senso il libro di un giovane 
studioso, Gianni Turchetta, che nel suo Dino Campa¬ 
na. Biografìa di un poeta (Milano, Marcos y Marcos- 
Imagommage, pp. (34) sa unire con proprietà di di¬ 
scorso le fasi biografiche dell’esistenza di Campana 
alle sue realizzazioni artistiche, e sa usare con l’op¬ 
portuna discrezione delle fonti e delle testimonianze 
relative alla sua vita. Non si creda, naturalmente, di 
vedere risolti tutti i dubbi: continueremo a non sape¬ 
re se Campana è partito per l’Argentina nell’ottoore 
1907 (Vassalli) o nel febbraio 1908 (Turchetta), e se ha 
incontrato i Bossiaki a Odessa in un imprecisabile 
periodo dopo l’esperienza argentina (forse tra il 1910 
e il 1911; Turchetta) oppure in Svizzera nel 1906, dato 
che a Odessa Dino non c’è mai stato (Vassalli); le più 
o meno fondate interpretazioni di Vassalli valgono, 
quando le testimonianze appaiano carenti, quanto le 
più o meno caute ricostruzioni di Turchetta. 

Ma nell’opera di quest’ultimo vedremo meglio af¬ 
frontate molte questioni relative all’opera o alla per¬ 
sonalità di Campana, e troveremo notazioni sia lette¬ 
rarie (il suo rifiuto dell'avanguardia, il suo perfezio¬ 
nismo) sia psicologiche (la natura del suo vagabon¬ 
daggio) che aiutano finemente a definire l’esperienza 
di quest’uomo: esperienza tragica, indubbiamente, e 
di cui pure sarebbero meglio da sottolineare, come 
osserva Turchetta, i momenti e i motivi della gioia, il 
•filo d’oro della felicità, che strettamente si intreccia 
a quello della sua poesia. 

Edoardo Esposito 


Scompare a 81 anni Lester Cole 
arrestato durante il maccartismo 

IJultimo 
perseguitato 

di 

Hollywood 



SAN FRANCISCO — I.ester 
Cole, membro fondatore del¬ 
l’Associazione degli sceneg¬ 
giatori americani, tra i piu 
coraggiosi, irriducibili intel¬ 
lettuali democratici a suo 
tempo definiti «i dirci di Hol¬ 
lywood- messi al bando nel 
corso della famigerata era 
-maccartista-, e morto a San 
Francisco all’eia dì 81 anni in 
seguito ad un attacco cardia¬ 
co. 

Dopo Alvah Bessie (col 
quale Lester Cole sceneggiò 
nel '45 il film «patriottico. 
Obiettivo Burma, col divo 
Errol Flynn), altra illustre 
vittima della «caccia alle 
streghe» scatenata nell’im¬ 
mediato dopoguerra dal se¬ 
natore Joseph McCarthy e 
dalla serie di infami processi 
imbastiti pretestuosamente 
dalla cosiddetta «Commis¬ 
sione per le attività antiame¬ 
ricane», anche Lester Cole, 
sceneggiatore tra i più pre¬ 
stigiosi e famosi negli anni 
Quaranta, se n’è andato. 
Aveva da poco superato gli 
ottant’anni, essendo nato a 
New York nel 1904. 

I suol inizi nel cinema ri¬ 
salgono ai tardi anni Venti, 
quando, in particolare come 
attore, comparve nei film 
Painted Faces (’29) e Love at 
First Sight (1930). Quindi, 
cominciò a farsi strada come 
soggettista nel film a sketch 
nel 1932 Id I Had a Million, 
per imporsi di lì a poco auto¬ 
revolmente quale sceneggia¬ 
tore dell’opera progressista 
The Jury’s Secret (’38), una 
vicenda densa di temi e ac¬ 
centi democratici tutta tesa 


com’essa è a solidarizzare 
con le lotte del movimento 
operaio ed, implicitamente, 
a rivendicare la perfetta li¬ 
ceità del diritto di sciopero. 

Tra le cose più note cui la¬ 
vorò in seguito Lester Cole 
sono sicuramente da ricor¬ 
dare le alterne collaborazio¬ 
ni ai film legati ai popolaris¬ 
simi personaggi di Charlie 
Chan (appunto, Charlie 
Chan’s Grcatest Case. 1933) e 
dell'Uomo Invisibile ( The 
Invtsible Man Returns, 
1940). Nel complesso della 
fase più intensa della sua 
carriera, Lester Cole giunse 
così a sceneggiare altri qua¬ 
ranta film, tra i quali oggi si 
ricordano ancora Sangue sul 
sole , Assalto al cielo, Nata li¬ 
bera. 

Fosse, comunque, conti¬ 
nuata in tale stesso solco la 
parabola esistenziale e pro¬ 
fessionale di Lester Cole si 
sarebbe presumibilmente di¬ 
panata entro i binari di un 
tranquillo, abile esercizio di 
un mestiere ormai consoli¬ 
dato in tante e diverse prove 
cinematografiche. La svolta 
che determinò, invece, un 
soprassalto drammatico non 
soltanto nella privata vita di 
Lester Cole, ma costituì in 
effetti una pagina vergogno¬ 
sa per l’intiera società ame¬ 
ricana, ebbe a verificarsi dal 
’46 fino a tutti gli anni Cin¬ 
quanta e fu quella ondata 
d’isterismo anticomunista e 
antidemocratico che culmi¬ 
nò in un incalzare di proces¬ 
si-farsa intentati contro 
chiunque fosse minimamen¬ 
te sospetto di essere, appun¬ 
to, comunista, di aver milita¬ 
to in movimenti progressisti. 


Lester Cole 


di avere, insomma, professa¬ 
to idee, detto cose eterodosse 
rispetto all’intolleranza pa¬ 
triottarda, fascistoide predi¬ 
cata da McCarthy e soci, tra i 
quali vanno ricordati, non a 
caso, Richard Nixon e Ro¬ 
nald' Reagan (allora attore, 
ma già promettente come 
reazionario D.O.C.). 

Secondo la barbara litur¬ 
gia della Commissione per le 
attività americane e, poi, del¬ 
la Corte cui quasi automati¬ 
camente veniva deferito al¬ 
lora chiunque, appellandosi 
al quinto emendamento del¬ 
la Costituzione americana, 
rifiutasse di rispondere a in¬ 
debiti quesiti sulla propria 
militanza politica, sulle pro¬ 
prie più intime convinzioni 
ideologiche o. persino, sulla 
semplice frequentazione di 
persone arbitrariamente ri¬ 
tenute «sovversivi, o, peggio, 
•comunisti., Lester Cole, in¬ 
sieme ai «Dieci di Holly¬ 
wood. (ma furono tanti altri, 
in tutti i campi, coloro che, 
per dignità e onestà, rifiuta¬ 
rono di divenire complici dei 
maccartisti o semplicemente 
di tradire, di fare i delatori) 
fu prima imprigionato e poi 
bandito, a tempo indetermi¬ 
nato, dall’esercizio della pro¬ 
pria professione. Hollywood- 
Babilonia, insomma, divorò, 
in quegli anni di vergogna, i 
suoi figli migliori. Tra que¬ 
sti, Lester Cole seppe resiste¬ 
re, sopravvivere per testimo¬ 
niare fino in fondo la forza 
della ragione contro la ra¬ 
gione della forza, della pre¬ 
varicazione illiberale. 


Sauro Borelli 
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June Anderson 



Videoguida 


Raiuno, oro 20,30 

La grande 
sete 
degli 
elefanti 


Mentre i «maehi dell'alta pressione» fanno previsioni del tempo 
che rallegrano cni è al mare e ossessionano chi è in città («hello 
stabile», «caldo in aumento»), (juark speciali ■ offre almeno l’im¬ 
pressione del refrigerio, con un documentario intitolato «Il ritorno 
delle piogge». Si parlerà, a dire il vero, non degli impiegati assetati 
all'uscita dagli uffici, ma degli elefanti, che hanno bisogno di 150 
litri d'acua al giorno, e che nei periodi di siccità devono combattere 
delle vere «battaglie per l'acqua» per fare approvvigionamento. 
Nel documentario inglese, di Simon Trevor (Raiuno alle 20,30) 
protagonista non è l'uomo tecnologico, che ha risolto da tempo il 
problema del proprio ricambio d'acqua, ma gli animali che vivono 
soprattutto in luoghi dove le stagioni secche e quelle umide si 
alternano in modo quasi brutale, e per i quali la questione dell’ac¬ 
qua è vitale. Il documentario, girato in Kenia, mostra il momento 
più difficile di questa lotta della natura, quando gli animali ormai 
stremati dai mesi di siccità devono cercare di rifornirsi dell’ultima 
acqua in attesa della stagione delle piogge. 

Raiuno: ballando, ballando 

Alle 13 su Raiuno l’appuntamento è con la danza, la Maratona 
d'estate, rassegna internazionale a cura di Vittoria Ottolenghi, che 
tradizionalmente accompagna il dopo pranzo estivo. Questa setti¬ 
mana la proposta per le «repliche pregiate» è con una «regina della 
modem dance» Carolyn Carlon. Viene presentato infatti Under- 
u uud, il balletto eseguito dalla Compagnia Teatrodanza La Fenice 
di Venezia, con la coreografia della Carlson e di Larrio Ekson 
(musica di René Aubry). Carolyn Carlson è considerata una delle 
rappresentanti più qualificate della «modern dance». Nata in_Cali- 
fornia 42 anni fa è stata allieva di Alvvin Nikolais. In Italia è una 
delle artistc che «fanno scuola». Dal 1980 dirige il Teatrodanza. 

Raiuno: giochi pericolosi 

Alle 21.25 nuovo appuntamento (su Raiuno) con Thrilling, la serie 
gialla curata dalla compagine che ha già prodotto «L’ora di Hi- 
tchcock., è che ha chiamato per questa nuova serie attori di fama. 
Questa sera è la volta di Ed Nelson e Diane Baker, protagonisti di 
li gioco. E la storia di due genitori attoniti che scoprono che il 
figlio fa dei «giochi pericolosi». Un no’ troppo pericolosi. Ritornato 
a casa per le vacanze di Natale. Robert ha infatti portato con sé un 
compagno del collegio: una notte il padre sente i aue ragazzi parla¬ 
re di misteriosi giochi fatti in classe, durante i quali un loro compa¬ 
gno sarchile rimasto ucciso. Qual è il confine tra fantasia e realtà? 

Raitre: uccelli di grotta 

Arriva dalla Germania il programma del Dipartimento Scuola 
Educazione in onda alle 20 su Raitre: Grotte, uccelli delle caverne, 
di Ernest V. Bauer. Si tratta di una lunga serie, alla ricerca dei 
misteri della profondità, di cui Raitre ha già trasmesso nei giorni 
scorsi le prime puntate (dedicate alle abitazioni scavate dall'uomo, 
ai bisonti di Altamira ovvero le artistiche iscrizioni rupestri dei 
primi uomini, ai fumi sotterranei, alla vita nelle tenebre). Seguen¬ 
do questo filo tenue che rintraccia la vita nell’oscurità delle caver¬ 
ne, ora casa degli uomini e degli animali, ora fiumi sotterranei e 
sbocchi naturali. Bauer è andato a cercare chi sono gli abitatori 
•dell'aria» che scelgono il buio, il fresco e l’umido delle caverne. 

Raidue: Trieste e l’operetta 

La cultura mitteleuropea attraverso uno dei suoi prodotti più 
fortunati e frivoli: l’operetta. Sereno variabile, il programma di 
Osvaldo Bevilacqua in onda su Raidue alle 22,40, si è trasferito a 
Trieste per la stagione operettistica, per raccontarla con servizi e 
interviste. 



Scegli 
il tuo film 


li. LUNGO DUELLO (Raiuno. ore 13,45) 

Un primo pomeriggio all'insegna dell’avventura con un lavoro di 
Ken Annakin datato 1967 che sembra fatto apposta per piazzare 
davanti alla tv i ragazzini reduci da bagni, gite e strapazzi. Ammes¬ 
so che trovino interesse in una storia «all'antica», nei suoi nobili 
sentimenti e slanci coraggiosi, in una stona che narra di un perfido 
capitano e di un nobile capo tribù ( Yul Brinner) tra mille colpi di 
scena. 

IL GIOCO (Raiuno. ore 21.25) 

Qui invece di giovanissimi si parla ma il boccone forse non è dei più 
adatti a loro, perché Paul Wendkos racconta qualcosa di veramen¬ 
te inquietante. Il piccolo Robert torna a casa peT le vacanze di 
Natale con il suo compagno di scuola, Stuart. Di cose da dirsi ne 
hanno molte, e alcune dovrebbero rimanere segrete visto che si 
tratta di giochi piuttosto tragici. Ma Codiato padrino di Paul 
origlia e... 

IL SALARIO DELLA PAURA (Raidue. ore 20.30) 

Non sfigura di ceno questo film di William Friedkin del ’Tì a 
confronto con l’omologo -Vite vendute* del ’52, in cui emergeva 
Yves Montand. Qui ripercorriamo con Roy Scheider e Franciso 
Rabal la drammatica vicenda di un pugno di delinquenti che per 
sfuggire alla giustizia capita in un piccolo Stato dell'America Lati¬ 
na. Braccati e terrorizzati accettano di trasportare un grosso carico 
di nitroglicerina su un paio di autocarri, mentre attorno infuriano 
dittatura militare e attacchi di gruppi armati oppositori del regi¬ 
me. In prima visione televisiva. 

IL SUO ANGELO CUSTODE (Canale 5. ore 13,30) 

Prima dell'alta tensione offerta dai due precedenti titoli si può 
comunque assaporare in tutta tranquillità una commediola legge¬ 
ra con alcuni autentici specialisti del genere, quali Lucilie Bali e 
Desi Amaz. qui affiancali da James Mason e diretti nel '55 da 
Alexander Hall. Una bella ragazza dell'alta società ha pensato 
bene di sposate uno scienziato e gli inconvenienti non mancano. 
Che importa? Ci pensa... l'angelo custode. 

L’ALLEGRO FANTASMA (Retequattro, ore 20,30) 

È un Totò d’annata ouesto diretto nel ’41 da Amleto Palermi. 
Anzi, di Totò se ne vedono molti, tutti figli illegittimi di un ricco 
signore defunto e tutti... gemelli. Da guardare, se possibile, con un 
pò* di tenerezza. 

OTELLO (Raitre. ore 21,50) 

Girato da Welles nel ’52 e da lui superbamente interpretato, è 
oltremodo raccomandabile a quanti amano la tragedia di Shake¬ 
speare e la formidabile maschera dell'attore americano, qui turba¬ 
to da Michel Mac Liammoir (Jago) e perso nell’amore di Suzanne 
Cloutier (Desdemona). 


L’opera 


A Macerata il lavoro di Donizetti con una splendida prova 
della Anderson. Un po’ di delusione per gli altri protagonisti 

A June basta poco 
per salvare Lucia 


Dal nostro inviato 

MACERATA — Sul muraglione dove 
nel secolo scorso atletici giovanotti si 
sfidavano al gioco del «pallone al brac¬ 
ciale* si stende ora una parete di ram¬ 
picanti: evoca i cupi castelli scozzesi. 
Frammenti di volte, colonne diroccate 
si allineano sul palcoscenico. Evocano 
quel gotico di maniera che piaceva 
tanto ai romantici. In questa atmosfe¬ 
ra di ricordi e suggestioni, in un’epoca 
indefinita della memoria, lo scenogra¬ 
fo Ferruccio Villagrossi ha ambienta¬ 
to le infelici vicende di Lucia ed Edgar¬ 
do, una delle coppie più tenere e ap¬ 
passionate del melodramma ottocen¬ 
tesco. Si è chiusa infatti con «Lucia di 
Lammermoor* di Gaetano Donizetti la 
stagione dell’Arena Sferisterio dì Ma¬ 
cerata, costruita come è noto per il gio¬ 
co del pallone nel 1829 e trasformata 
nel '900 in teatro estivo per l’opera liri¬ 
ca. Bella e funzionale, con un’acustica 
perfetta, l’arena sembra un teatro sen¬ 
za soffitto, e del teatro ha persirtò pal¬ 
chi e palchetti. 

Quest’anno la stagione, che si era 
annunciata enormemente «trasgressi¬ 
va* con la regia di .Rigoletto* affidata 
al maestro dell’horror all’italiana, Da¬ 
rio Argento, si è poi incamminata sui 
binari di un tranquillo tran-tran. Scar¬ 
tato Argento, il «Rigoletto» è stato cu¬ 
rato da Bolognini; è seguito poi il bal¬ 
letto «I promessi sposi» e l’immancabi¬ 
le *Aida«. Si è conclusa infine con que¬ 
sta "Lucia" con la regia di Mario Cor¬ 
radi e con un vero «atout» nella prota¬ 
gonista: June Anderson. Il soprano 
americano, rivelatosi qualche anno fa 
a Roma in «Semiramide» non ha tradi¬ 
to le attese del pubblico, almeno all’ul¬ 
tima recita. Nelle prime, un fastidioso 
malessere aveva tenuto la sua presta¬ 
zione sotto tono. Ma il «sotto tono» del¬ 
la Anderson si riferisce sempre alia 
forza del suo canto, mai alla sua quali¬ 
tà. Tale è la classe della Anderson da 
farle superare con la tecnica ciò che le 
viene meno sul piano della potenza. 
Altrettanto non si più dire dei suoi 
partners il cui unico pensiero era quel- 


Programmi Tv 


Io di buttar fuori la voce. Queste consi¬ 
derazioni valgono soprattutto per 
l’Enrico di Angelo Romero e per il Rai¬ 
mondo di Alfredo Zanazzo. Meno per 
l’Edgardo di Alberto Cupido. Costui è 
giovane, dotato di una bella voce dal 
timbro gradevole, ma spesso non rie¬ 
sce a controllarla completamente, sic¬ 
ché soprattutto nella scena finale, non 
è stato in grado di esprimere piena¬ 
mente quella struggente malinconia 
con la quale il fidanzato di Lucia an¬ 
nuncia il suo addio alla vita. L’orche¬ 
stra, affidata alla bacchetta dei giova¬ 
ne Aldo Tarchetti che ha sostituito Mi¬ 
chelangelo Veltri, anch’egli indispo¬ 
sto, si è disimpegnata senza grandi 
slanci, ma anche senza sbavature. Il 
che non è poco. 

In tale contesto nón proprio da ma¬ 
nuale, spiccavano ancora di più le doti 
della Anderson, quel suo stile capace 
di appendere l'uditorio ai suoi fili e ri¬ 
cami. Non volava una mosca quando 
Lucia; in bianca veste come da copio¬ 
ne, arriva scarmigliata e demente tra 
la folla dei coristi. Ha appena assassi¬ 
nato Artuto, fattole sposare a forza dal- 
fratello, e ora vaga in preda al delirio 
credendo di vedere il suo innamorato 
Edgardo. Taceva in quel momento 
perfino le voci dei bambini, croce e de¬ 
lizia delle serate canore all’aperto; ta¬ 
cevano i commenti saccenti degli 
esperti; tacevano i curiosi che ad ogni 
nuovo ingresso chiedono al vicino: 
«ma questo chi è?»; tacevano tutti e 
trattenevano il fiato. Lei, invece, lo ti¬ 
rava furi tutto. Ma il canto visionario 
della fanciulla" assassina sembrava 
uscire senza sforzo, quasi che non si 
trattasse di una delle pagine più im¬ 
pervie del melodramma italiano. Mi¬ 
racolo dell’arte che riesce a far appari¬ 
re semplici le cose più complesse. E co¬ 
sì il pubblico è andato a sua volta in 
delirio, trascinato dall’emozione in 
forsennate richieste di bis. 

È stato, insomma, tra alti e bassi un 
grande successo. Inutile fare gli ari¬ 
stocratici e rimproverare gli organiz¬ 
zatori di puntare sempre sul sicuro ri¬ 


nunciano a incursioni su terreni «più 
difficili». Carlo Perucci, direttore arti¬ 
stico, lo ammette con franchezza: «Non 
possiamo ignorare i gusti del pubblico. 
Quando ci abbiamo provato ci siamo 
trovati con il teatro semivuoto». È suc¬ 
cesso per un’.Eiettra» di Strauss e per¬ 
sino per un «Flauto magico» di Mozart. 
Ma l’anno prossimo Perucci promette 
che farà un altro tentativo: «Vorrei al¬ 
lestire almeno un "Don Giovanni”, sto 
cercando ì contatti in questo senso con 
il teatro dell'Opera di Monaco». Nel¬ 
l’attesa ogni tanto si cerca di scuotere 
la sonnolenta tradizione puntando su 
regie mozzafiato. È accaduto con la 
contestata «Bohème» di Ken Russel 
che ha suscitato enorme scandalo. Do¬ 
veva accadere anche quest’anno con il 
«Rigoletto» di Dario Argento ma poi 
evidentemnete hanno vinto i fautori 
della tradizione. Intanto per l’anno 
prossimo si promette una «Turandot 
da ricordare» con Ghena Dimìtrova. 

' Sono vari tentativi, non sempre riu¬ 
sciti, per far svolgere al teatro un ruolo 
più .nazionale» senza sganciarlo dalla 
tradizione, che qui è molto forte. Un 
esempio per tutti: una settimana fa gli 
amministratori di Montecassiano so¬ 
no riusciti a trascinare l’intero cast 
dell’.Aida» (Yasuko Hayashi, Nicola 
Martinucci, Fiorenza Cossotto, Benito 
Di Beila) in un recital nella medievale 
piazza del paesino. Anziani con lacri¬ 
me agli occhi, giovani scettici pian 
piano conquistati dalle aree di Puccini: 
Fellini non avrebbe potuto chiedere di 
meglio per un «Amarcord» marchigia¬ 
no. Toscanini amava ripetere che «al¬ 
l’aperto non sì fa musica, si gioca solo 
a bocce». Ma diciamoci la verità: la 
musica, anche quella con la «M» maiu¬ 
scola non ci rimette nulla ad andare in 
piazza. Dalie rarità filologiche del fe¬ 
stival di Rossini, alle tradizionali sera¬ 
te delle stagioni all’aperto, nell’univer¬ 
so del melodramma da tre secoli c’è 
posto per tutti. 

Matilde Passa 


La mostra 


d Raiuno 


13.00 MARATONA D'ESTATE - Rassegna internazionale di danza 

13.30 TELEGIORNALE 

13.45 IL LUNGO DUELLO - Film. Regia di Ken Annakm. con Trevor Ho¬ 
ward. Yul Bnnner 

15.35 LONATE CEPPINO - Ciclismo 

16.30 BRENOON CHASE - Sceneggiato 

17.00 SULLE STRADE OELLA CALIFORNIA - Telefilm 

17.50 LE ALLEGRE AVVENTURE 01 SCOOBY DOO E I SUOI AMICI - 
Cartoni animati 

18.45 IL RITORNO DI BILLI E RIVA - (5‘ puntata) 

19.35 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 

20.00 TELEGIORNALE 

20.30 QUARK SPECIALE - Scoperte ed esplorazioni sul pianeta Terra «Il 
ritorno delle ptoggie» 

21.25 IL GIOCO - Con Ed Nelson. Diane Baker. Howard Quff. Regia di Paul 
Wentfios 

22.35 TELEGIORNALE 

22.45 NAPOLI PRIMA E DOPO - V Festival (3* puntata! 

23.40 TG1 NOTTE - CHE TEMPO FA 


O Raidue 


13.00 TG2 - ORE TREDICI 

13.15 DUE E SIMPATIA - Sceneggiato «Cime tempestose» (4* ed ultima 
puntata) 

14.20 L'ESTATE É UN'AVVENTURA 

17.00 PIEDINO IL QUESTURINO - Film. Regia di Franco Lo Casco. con 
Franco Franchi. Irma Maleeva 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18.40 SAMURAI SENZA PAORONE • Telefilm 

19.45 TG2 - TELEGIORNALE 

20.20 TG2- LO SPORT 

20.30 IL SALARIO OELLA PAURA - Film. Regia di Wtlbam Friedm, con 
Roy Scheider. Bruno Cremer 

22.30 TG2-STASERA 

22.40 SERENO VARIABILE 

22.45 TG2 - STANOTTE 


D Raitre 


18.00 PESARO-Nuoto 

19.00 TG3- 19-19.10 nazionale: 19.10-19 20 Tg reg-onali 

19.20 TV3 REGIONI - Programmi a diffusione regionale 
20.00 OSE GROTTE: UCCELLI OELLE CAVERNE 

20.30 CONCERTO SINFONICO DIRETTO DA RAFAEL FROHBECK DE 
BURGOS 

21.25 TG3 

21.50 OTELLO - Film Regia di Orson WePes. con Orson Welle*, Suzanne 
Cloutier , 

23.25 LA CINEPRESA E LA MEMORIA 


23.40 SPECIALE ORECCHIOCCHIO 


□ Canale 5 


8.30 GALACTICA - Telefilm 

9.30 JOE BUTTERFLY - Film con Burgess Merednh 

11.30 LOU GRANT - Telefilm 

12.30 PEYTON PLACE - Telefilm 

13.30 IL SUO ANGELO CUSTODE - Film con Lucifle Bai 

15.30 WESTGATE - Tele!dm 

16.30 NATURA SELVAGGIA - Documentano 
17.00 LOBO - Telefilm 

18.00 I RAGAZZI DEL SABATO SERA - Telefilm 

18.30 TUTTINFAMIGLIA - Gioco a quiz con Gaudio Lippi 
19. f 00 I JEFFERSON - Telefilm 

19.30 LOVE BOAT - Telefilm 

20.30 FALCON CREST - Telefilm 

22.30 TRAUMA CENTER - Telefilm 

23.30 IL DISORDINE - Film con Alida Valli e Curd Jixgens 


D Retequattro 


8.30 MI BENEDICA PADRE • Telefilm 

8.50 LA FONTANA PI PIETRA - Telenovela 

9.40 LA SCHIAVA ISAURA - Telenovela 

10.15 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 

10.40 ALICE - TefefSm 

11.05 MARY TYLER MOORE - Tetef.m 

11.30 AMORE DANNATO - Telenovela 
12.00 I GIORNI DI BRIAN - TeleMm 

12.50 GIORNO PER GIORNO - Telefilm 

13.15 ALICE - Telefilm 

13.45 MARY TYLER MOORE - Telefilm 

14.15 LA FONTANA Df PIETRA - Telenovela 
15.05 BLUE NO AH - Cartoni animati 
16.00 LANCER - Telefilm 

17.00 LA SQUADRIGLIA DELLE PECORE NERE - Telefilm 
18.00 I GIORNI DI BRIAN - Telefilm 

18.50 GIORNO DOPO GIORNO - Sceneggiato 

19.45 AMORE DANNATO • Telenovela 

20.30 L'ALLEGRO FANTASMA - Film con Totò e Paolo Stoppa 
22.00 UN UOMO DA VENDERE • Film con Frank Smatra e Edward G. 

Robinson 

00.20 L'ORA DI HITCHCOCK - Telefilm 

1.20 AGENTE SPECIALE - Telefilm 


A Ravenna ‘Tutto qui 9 
di Giulio Paolini per riscoprire 
il fascino antico del «vedere» 

E l’arte 
uscì dal 
cappello 
del mago 



«Era vero» (Averroé). 1983, di Giulio Paolini 


Nostro servizio 

RAVENNA — Giulio Paolini 
viene solitamente indicato 
come artista concettuale; de¬ 
finizione sulla quale si può 
concordare a patto di consi¬ 
derarla come una via per in¬ 
tendersi in modo rapido sul 
tipo della sua ricerca visto 
che in essa l'artista concede 
più all'indagine intellettuale 
che all’esecuzione materiale 
dell’opera con i tradizionali 
strumenti del dipingere e 
dello scolpire. 

Paolini — preso l'avvio da 
posizioni assimilabili a quel¬ 
le poveriste, ma assai meno 
spettacolari e in seguito 
sempre più rigorosamente 
mentali — ha condotto la 
sua riflessione a partire dal¬ 
l’arte. ha fatto cioè della sto¬ 
ria dell’arte un soggetto del¬ 
la sua ricerca. Calchi di sta¬ 
tue classiche, di antichi bu¬ 
sti, • prelievi• da dipinti fa¬ 
mosi e reinterpreìazioni di 
essi gli sono però serviti per 


studiare l’appassionante 
enigma del ragionamento 
sotteso all’opera d’arte, del 
ragionamento a monte della 
sua concreta realizzazione e, 
ancora di più, per studiare 
.l’enigma della visione di 
un’opera (e del resto non di¬ 
chiara egli stesso, sulla scor¬ 
ta di Giorgio De Chirico, in 
un •provocatorio » biglietto 
da visita, «et quid amabo nisi 
quod aenigma est?»; che sa¬ 
rebbe quasi come dire che la 
mente umana è piacevol¬ 
mente titillata dal miste¬ 
ro...). 

Alla Loggetta Lombarde¬ 
sca è ospitata in questi mesi 
estivi proprio l'ultima opera 
di Giulio Paolini, realizzata 
dall’artista per quest’occa¬ 
sione; opera, dobbiamo dire, 
che pur cosi •teorica», scar¬ 
na, ottenuta per sottrazione 
(almeno degli strumenti tra¬ 
dizionali) della pittura, eser¬ 
cita su chi la guarda un po¬ 
tente fascino enigmatico co¬ 
me una sfida. •Tutto qui» — 


□ Italia 1 


8.30 CARTONI ANIMATI 

8.45 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 

9.30 LA MADRE DELLO SPOSO - Film 

11.15 GLI EROI DI HOGAN - Telefilm 


11.40 SANFORD AND SON - Telefilm 
12.10 CANNON - Telefilm 
13.00 WONDER WOMAN • Telefilm 
14.00 VIDEO ESTATE '85 

14.30 KUNG FU - Telefilm 

15.30 GLI EROI 01 HOGAN • Telefilm 
16.00 BIMBUMBAM 

18.00 QUELLA CASA NELLA PRATERIA - Telefilm 
19.00 FANTASILANDIA - Telefilm 

20.00 RASCAL E IL MIO AMICO ORSETTO - Canoni animati 

20.30 SIMON & SIMON - Telefilm 

21.30 HARDCASTlE & MCCORMICK - Telefilm 

22.30 MASQUERADE • Telefilm 

23.30 SPORT - Basket Nba 

1.00 MOO SQUAD I RAGAZZI DI GREER - Telefilm 

□ Telemontecarlo 

18.00 LE RUOTE DELLA FORTUNA - Telefilm 

18.30 CARTONI 

19.00 PICCOLA STORIA OELLA MUSICA 

19.15 OROSCOPO DI DOMANI, NOTIZIE FLASH 

19.30 CAPITOL - Sceneggialo 

20.30 IL GIORNO DOPO - Ftfm 

22.00 JAZZ. MUSICA BIANCA E NERA - 2' parte) 


□ Euro TV 


□ Rete A 


12.00 FILM 

14.00 SPECIALE MARIANA ESTATE 
15.00 E SCOMPARSA UNA BAMBINA • Film 

16.30 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 
17.00 THE OOCTORS - Telefilm 

17.30 BANANA SPLIT • Cartoni animati 

18.00 CACCIATORE DI TAGLIE - Film con Sammy Davi* 

19.30 THE DOCTORS - Telefilm 

20.00 ASPETTANDO IL DOMANI - Sceneggiato 

20.25 SPECIALE MARIANA ESTATE 

21.30 IL FALSO TESTIMONE - Film con George Kennedy 

23.30 ANONIMA CUORI SOLITARI - Film con Rosabnd Russel 


12.00 ARRIVANO LE SPOSE - Telefilm 
13.00 CONAN - Cartoni animati 
14.00 ADOLESCENZA mOUIETA - Telefilm 

14.45 SPECIALE SPETTACOLO 
15.00 TTVULANDIA • Cartoni animati 
20.00 CUORE SELVAGGIO - Telefilm 

20.30 E VENNE R. GIORNO DEI LIMONI NERI • FSm con Antonio Sabato 
e Florida Bofcan 

22.30 SPORT 

23.30 TUTTOCINEMA 


che dà il nome anche all'In¬ 
tera mostra curata da Save¬ 
rto Vertone, Bruno Corà e 
Mirella Bandini — è opera 
ambigua. In una grande sala 
oscurata tre proiettori per 
diapositive disegnano simul¬ 
taneamente sul muro l'im¬ 
magine fìssa di due valcts de 
chambre, due valletti in abi¬ 
to settecentesco colti nell’at¬ 
to dì porgere qualcosa e posti 
simmetricamente all’inter¬ 
no di una scatola spaziale 
(sarebbe meglio forse dire 
una scatola mentale?) evi¬ 
denziata dalle linee •virtuali » 
della visione e al centro della 
quale un anonimo gentiluo¬ 
mo in frac, forse un presti¬ 
giatore, con gesto teatrale 
mostra tra le mani una tela 
bianca (questa vera, tridi¬ 
mensionale, non proiettata). 
Su tutta l’immagine e fuori 
di essa sono attaccati i fogli 
sparsi del catalogo, quasi che 
una folata improvvisa re li 
avesse sparpagliati sopra. 
•Tutto qui » pare in questo 
modo proporsi come summa 
dell’opera precedènte, la sua 
più recente e, almeno per 
ora, risolutiva definizione. 
Le pagine strappate e volanti 
rimandano infatti ad altri 
celebri opere realizzate da 
Paolini come •Giovane che 
guarda Lorenzo Lotto• 1967, 
•Qui» 1967, «Delfo II» 1968, 

«Apoteosi di Omero • 1970/71, 

•Isfahan» 1973/74, •Mimesi» 
1975, •La caduta di Icaro « 
1981, »llierapolist 1982... 

L’impressione però di es¬ 
sere dentro a una rappresen¬ 
tazione — accentuata dalla 
presenza dell’uomo in mar¬ 
sina al centro dell’opera che, 
con abile mossa, sembra 
proprio disvelare il trucco 
della prestidigitazione — l'i¬ 
dea di stare affacciati su uno 
spazio teatrale, e come tale 
rientrante nella categoria 
della finzione e della non¬ 
realtà. visiva, è sottolineata 
dalla presenza di altre opere 
poste nella stanza contigua e 
tutte, quale più quale meno, 
collegate all’ultima e mag¬ 
giore opera: «ha cosa stessa» 
1984/85, che sembra una pri¬ 
ma elaborazione, se non un 
progetto, di -Tutto qui»; *Era 
vero (Averroè)» 1983 che pre¬ 
senta il cilindro del presti¬ 
giatore dal quale fuoriesco¬ 
no come per incanto i fram¬ 
menti di pagine strappate 
ancora dal catalogo di que¬ 
sta e di precedenti mostre, c 
un’altra opera che consiste 
negli abiti da sera che il pre¬ 
stigiatore pare essersi tolto 
all’uscire di scena. 

Anche ii tracciato deile li¬ 
nee ottiche, delle linee sulle 
quali corre lo sguardo quan¬ 
do si posa su qualcosa, con¬ 
tenuto in • Tutto qui» ricorda 
il soggetto della piccola ope¬ 
ra •Nove particolari in due 
tempi» 1984, opera che a sua 
volta rimanda a «Hortus 
Clausus» 1981, (qui non espo¬ 
sto) dove i raggi ottici ema¬ 
nati da un personaggio in - 
vesti settecentesche delimi¬ 
tavano addirittura fisica- 
mente lo spazio. E tutte que¬ 
ste versioni del medesimo 
problema fisico delia perce¬ 
zione nascono dal preceden¬ 
te ‘Vedo» 1969, opera stretta- 
mente concettuale dove Pao¬ 
lini si accingeva a decifrare 
il suo campo visivo. I critici 
hanno versato fiumi di in¬ 
chiostro per cercare di defi¬ 
nire questo interesse, questo 
•studio » della visione sul 
quale l’artista si affatica da 
anni traducendolo sempre, 
nelle opere, in immagini di 
grande, algida nitidezza e ra¬ 
zionalità. Ci sembra però che 
una frase di Paolini sia quel¬ 
la che meglio di tutte le in¬ 
terpretazioni ne chiarisca il 
pensiero: •...Unica storia di 
queste opere è l’assoluta de¬ 
dizione al fenomeno, antico, 
di vedere». 

Dede Auregli 


Radio 


□ RADIO 1 

GIORNALI RADIO: 7.8. 10. 12. 13. 
19. 23. Onda vetde: 6.57. 7.57. 
9.57. 11.57. 12 57, 14 57. 16.57. 
18 57. 20 57. 22.57. 9 Le canzoni 
(fella nostra vita. 11 L'operetta in 
trenta minuti; 11 30 Trentawé tren¬ 
tine: 12 03 La^ime: 13.15 Master. 
15 On tberoad. 16 II Pagi none està 
te. 17.30 Rattouno jazz '85; 18 27 
Musica sera; 19.23 Autkobo* Spe- 
cus; 20 II teatro dell'Est europeo tra 
iduesecoli 1850-1915; 21 Sapore 
d estate; 21.30 II fantasma del log¬ 
gione; 22 Acchiappafrequenze. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO: 6.30, 7.30. 
8 30. 9.30. 10. 11.30. 12 30. 
13.30. 16 30. 18.30. 19 30. 

22 30. 8.45 la scalata: 10.30 Mo¬ 
tonave Selenia: 12.45 Tuttitalia 
gioca: 15 Accordo perfetto: 15 37 
La controra; 16.35 La strana casa 
della formica morta; 19.50 Smforve 
d'estate; 21 Serata a sorpresa: 
22.40 Piano, pianoforte. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO: 7.25. 9 45. 
11,25. 13.45. 18.45. 20 45. 

6.55-8.30-10 Concerto del matti¬ 
no; 7.30 Prima pagavi; 10 Oa 0: 
11.50 Pomenggk» musicale; 15.30 
Un certo cfcscorso estate: 17.30-19 
Spazio Tre: 21.10 Appuntamento 
con la scienza; 22.10 Ahce nel paese 
delle meraviglie: 23 II iazz: 23.40 II 
racconto di mezzanotte. 
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pcUucoli 


Danza 


_A Taormina «prima» 

del Ballet Gulbenkian di Lisbona 
Una elegante e lieta sorpresa da 
una scuola di sapore americano 


Ballo Portogallo 



Istituto per (a Ricostruzione Industriale 


MODALITÀ PER L’ESERCIZIO DELLE FACOLTÀ RISERVATE Al PORTATORI 
DI OBBLIGAZIONI CONVERTIBILI IN AZIONI E/O PER IL RIMBORSO 
DELLE OBBLIGAZIONI ESTRATTE 

--- 00 -— 

OBBLIGAZIONI IRIBANCA COMMERCIALE ITALIANA 13% 1981-1987 

CONVERTIBILI IN AZIONI 

Banca Commerciale Italiana 

Si comuntca ai Signori obbligazionisti che ai sensi del regolamento del prestito 

A) il giorno 11 giugno 1965 è avvenuta l'estrazione ai fini del rimborso della seconda rata di ammortamento per l’anno 1985. Sono risulta¬ 
te ESTRATTE le serie III, tV, VI e XI e pertanto le obbligazioni contraddistinte dalle sene stesse, indipendentemente dalla loro numera¬ 
zione, sono rimborsabili alla pan a far tempo dal 1 ° settembre 1985 (data dalla quale cessano di fruttare interessi) SALVO L'ESERCI¬ 
ZIO DELLE FACOLTA di cui al successivo punto B); 

B) i portatori delle suindicate obbligazioni ESTRATTE hanno la FACOLTÀ di chiedere nel periodo dal 2 settembre al 29 novembre 1985 
per ogni titolo di 1.000 obbligazioni da nom. L. 1.000.000: 

1) IN LUOGO del rimborso alla pari di metà delle obbligazioni (nom. L. 500.000), la CONVERSIONE delle obbligazioni stesse In AZIO¬ 
NI BANCA COMMERCIALE ITALIANA, godimento 1 0 gennaio 1985 nel nuovo rapporto di n. 30 azioni, da nominali L. 5 000, (a se¬ 
guito degli aumenti di capitale effettuati nel t96t e nel 1984 come specificato negli avvisi pubblicali nelle Gazzette Ufficiati parte II, 
n. 293 del 24.10.1981 e n. 184 del 5 7.1984) e con un rimborso all'IRI di L 53670. 

2) IN LUOGO del rimborso alla pari della restante metà delie obbligazioni e sempreché si sia esercitata la FACOLTÀ di cui al prece¬ 
dente punto 1) L'ACQUISIZIONE di ulteriori azioni dette, nel predetto nuovo rapporto di n. 30 azioni ad un prezzo unitario di 
L. 15.712 e con un rimborso di L. 28.640 a favore dell'obbligazionista. 

In conseguenza net caso di CONVERSIONE TOTALE DELLE OBBLIGAZIONI il prezzo di acquisto unitario delle complessive n. 60 

AZIONI BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
risulterà di L. 17.083,83 con una differenza di L. 25.030 che sarà rimborsata all'IRI. 

C) i portatori delle obbligazioni NON ESTRATTE hanno la FACOLTA DI ANTICIPARE L'ESERCIZIO DELLE FACOLTÀ di cui ai preceden¬ 
ti punii 1) e 2) purché LE DUE FACOLTÀ VENGANO ESERCITATE CONGIUNTAMENTE nel predetto periodo. In tal caso, analogamen¬ 
te a quanto già indicalo ai citati punti l)e 2) riceveranno complessivamente, per nom. L. I.OÒO.OOOdi obbligazioni, il medesimo quanti¬ 
tativo di n. 60 azioni dette rimborsando all'IRI il citalo importo di L. 25.030. 

OBBLIGAZIONI IRICREDITO ITALIANO 13% 1981-1987 
CONVERTIBILI IN AZIONI 

Crecfito Italiano 


Fernando 

Pessoa 

e. 

in alto, 
due componenti 
detl'Ater 
Balletto 


«Abbiamo 
nelle vene 
la poesia 
di Torga 
e Pessoa» 

•Abbiamo nelle vene la poesia. In Portogallo è 
la poesia, ouella dei grandi poeti Miguel Torga e 
Fernando Pessoa. ad esempio, a fare da trade 
union tra tutte le arti». Parla Vasco Wellenkamp 
coreografo stabile al Gulbenkian, «poeta, se si 
vuole, per quella vena disincantata e fluida che 
esce dalle sue coreografie. Forse che in Portogal¬ 
lo i coreografi spuntano come funghi, come poe- 
ti? «Ce ne sono molti, sì, ma per me ne esistono 
solo due: Vasco Wellenkamp e Olga Roriz.. Par¬ 
la, questa volta. Jorge Salavìsa che dirige il Bal¬ 
letto Gulbenkian da otto anni. «Da noi la danza è 
di importazioneinglese come la nostra chitarra, 
perché da quel paese è venuto il danzatore Wal¬ 
ter Gore del Ballet Rambert che ha dato vita al 
nostro complesso nel 1965.. 

— E come vive, oggi, questa complesso? 

•Con molti ballerini, quasi tutti portoghesi, 
con una brava torinese che si fa valere: Barbara 
Griggi. Abbiamo alle spalle una fondazione pri¬ 
vata che ci finanzia e un grande teatro. La com¬ 
pagnia cresce con gli inviti a coreografi stranieri, 
con l’incoraggiamento ai govani portoghesi per¬ 
ché si lancino nei workshop sperimentali che 
proponiamo ogni anno, perche imparino o si 
esprimano ancne nell’arte della coreografia.. 

— Com’e la situazione della danza in Porto¬ 
gallo? 

«Molto fiorente. Ce una compagnia classica, il 
Balletto Classico Nazionale che ha un repertorio 
molto vasto e si esibisce al Teatro San Carlo di 
Lisbona. C’è la nostra compagnia che ogni anno 
produce ben’ cinque creazioni nuove e ci sono 
molti piccoli gruppi che forse non hanno ancora 
raggiunto un vero livello professionale, ma po¬ 


trebbe o, tra non molto». 

-— E il folklore? Qualcosa vi accomuna alla 
Spagna, qualcosa è rimasto del vecchio re¬ 
gno ispano-iberico? 

•Nulla, direi. Il nostro folklore è ricco dì costu¬ 
mi, di musica, di poesia, ma è povero di passi: 
tanto è vero che non sono entrati nel bagaglio 
della danza di oggi. Qualcuno, come Olga Roriz 
prova ad usare la musica portoghese antica.ma 
per farne balletti tutti moderni, senza richiami 
storici». 

— Signor Wellenkamp, come si diventa co¬ 
reografi in Portogallo? 

•La strada più veloce per me, dieci anni fa, è 
stata quella di raggiungere l’America- In Ameri¬ 
ca ho appreso le tecniche «Graham» e «Limon», 
sono diventato io stesso insegnante, ma poi ho 
scoperto che volevo dimenticare tutti i vocabola¬ 
ri imparati per esprimermi da portoghese in mo¬ 
do assolutamente autonomo. Così, sono tornato 
a casa*. 

— Quindi prevede che tutti i nuovi coreogra¬ 
fi del suo paese nasceranno da questa scuola 
americanofìla, su questa linea di influenza 
molto precisa? 

•Non ne sono più tanto sicuro. Anche in Porto¬ 
gallo la moda degli americani è un po’ stagionata, 
ormai. La Fondazione Gulbenkian ha invitato 
Louis Falcon, Jennifer Muller. Lucinda Chiids, 
ma da qualche anno invita anche i grandi coreo¬ 
grafi europei come Jiri Kvlian, come Hans Van 
Manen e prima o poi non dovrebbe mancare rin¬ 
contro con Pina Bausch. Sono influenze europee, 
che si sentono già, che lasciano il segno.. 

ma. gu. 


TAORMINA — Dopo il cine¬ 
ma e il teatro. Taormina Ar¬ 
te propone come ormai di re¬ 
gola una sezione dedicata al¬ 
la musica e alla danza. Que- 
st’ultima si va configurando 
anno dopo anno come il pun¬ 
to e a capo dell'estate tersi- 
corea. Vale a dire che a set¬ 
tembre brilleranno ancora 
alcuni fuochi di danza spo¬ 
radici e sparsi, ma te rasse¬ 
gne sono finite, i lunghi ap¬ 
puntamenti si esauriscono 
proprio qui, nella profumata 
e ancora affollatissima perla 
di Sicilia che riesce anche a 
lanciare proposte e gruppi 
sconosciuti. E il caso dei Co- 
pasetics, veterani del tip-tap 
anni Quaranta, comparsi nel 
film Cotton Club di Coppola 
e, tra gli altri, del complesso 
spagnolo di Mario Maya che 
ritroviamo a un anno di di¬ 
stanza dal debutto siciliano 
al meeting dell'Amicizia Dei 
Popoli di Rimini a fine ago¬ 
sto. 

L'anno scorso, per la veri¬ 
tà, il festival di Taormina 
Danza sfoggiava in un me¬ 
desimo arco di tempo (metà 
agosto, primi di settembre) 
ben dieci appuntamenti sul¬ 
le punte. Quest'anno, il nu¬ 
mero dei rendez-vous si è ri¬ 
stretto a favore della sezione 
musica (appuntamenti di ri¬ 
lievo con il pianista Michele 
Campanella, con la National 
Symphony Orchestra di Wa¬ 
shington), pur mantenendo 
fede a una logica progettuale 
che predilige i grandi com¬ 
plessi specie di danza moder¬ 
na o di balletto moderno e un 
certo impegno musicale nel¬ 
le proposte che sta partico¬ 
larmente a cuore al supervi¬ 
sore della sezione, Gioachino 
Lanza Tornasi. 

Un anno fa, il musicologo 
aveva scelto appositamente 
alcune coreografie dalle 
componenti musicali molto 
marcate, per esempio Le 
Concile Musical interpretata 
dal "Ballet du Rhìn”: un in¬ 
contro non scontato tra Gio¬ 
vanni Gabrielli e le percus¬ 
sioni del greco lannis Xena- 
kuis. Quest'anno, il Comita¬ 
to di Taormina Arte ha com¬ 
missionato la prima mon¬ 
diale di Naturale di Luciano 
Berio alla nostra compagnia 
di balletto moderno più agile 
e brillante. Ne è nata una co¬ 
reografia di Amedeo Amodio 
per il suo Aterballetto, in 
scena questa sera, che punta 
ad essere la curiosità della 
kermesse tra i colossal del 
Balletto di Basilea, della 
Murray Louis Dance Com¬ 
pany. a fianco delle stelle e 


dei solisti del New York City 
Ballet che chiuderanno la 
manifestazione. Nel frat¬ 
tempo, era già rintracciabi- 
iel'attrattiva del pentagram¬ 
ma, così cara a questo festi¬ 
val, almeno nella prima par¬ 
te della serata tutta porto¬ 
ghese che ha aperto ufficial¬ 
mente Taormina Danza 1985 
nel grande, eterno, teatro 
greco-romano. 

È spettato infatti al Ballet 
Gulbenkian di Lisbona, ine¬ 
dito in Italia, rompere il 


ghiaccio e mostrare (vedi in¬ 
tervista) come si danza mo¬ 
derno in un paese non certo 
famoso per la sua danza e 
che comunque si vorrebbe 
semplicisticamente affian¬ 
cato alla Spagna per la vici¬ 
nanza geografica, per una 
supposta e fuorviarne affini¬ 
tà culturale. Invece, già la 
chitarra del primo balletto 
dei quattro in programma, 
Dancas para una guitarra, 
metteva in guardia H sempli¬ 
cista. Niente giri arzigogola¬ 


ti, niente pirigorì infuocati 
da * tablao « spagnolo, ma 
neanche l'incredibile virtuo¬ 
sismo della chitarra classica 
spagnola. Del resto, il com¬ 
positore del pezzo, Carlos 
Paredes, spiegava già in una 
nota dei programma tutte le 
strane peculiarità della chi¬ 
tarra portoghese, nata in In¬ 
ghilterra nel secolo dei Lu¬ 
mi, trasportata in Portogallo 
e solo oggi sottratta ad uno 
scadente e manieristico di¬ 
simpegno da canzonetta. 



Quanto alle coreografie, 
nessuna traccia, a comincia¬ 
re proprio da Dansas para 
una guitarra di Vasco Wel¬ 
lenkamp, di folklore spagno¬ 
lo, molti richiami invece at 
balletto moderno di sapore 
americano. Vasco Wellen¬ 
kamp che nella serata ha fir¬ 
mato anche Bénédiction de 
dieu dans la solitude (al pla¬ 
no Tania Achot suona l’omo¬ 
nimo, famoso, pezzo di Liszt) 
è coreografo dalla vena ro¬ 
mantica e lieve. Crea atmo¬ 
sfera di melanconia e di te¬ 
pore, senza drammi, senza 
patemi (eppure è stato allie¬ 
vo di Martha Graham). La 
sua danza ha una bella velo¬ 
cità, un buon gusto nell’in¬ 
treccio. E, soprattutto, si 
compiace di azzeccare in un 
gioco elegante e decorativo 
entrate e uscite un po' alla 
maniera dell'americano 
Paul Taylor. 

Olga Roriz, invece, venti¬ 
quattrenne portoghese che 
firma Tear (strappo) sulla 
musica da scherzo d'opera di 
Nena Agen ha un tempera¬ 
mento volitivo, un po' alia 
Billy Forsythe, ma più sem¬ 
plicistico, ha una certa catti¬ 
veria sensuale e biricchina. 
Questo soffio di coreografia 
che ha costruito addosso alla 
brava Elisa Ferreira segna la 
rapida ascesa e caduta della 
medesima in sottoveste nera 
che vuole conquistare e vie¬ 
ne conquista da tre nerboru¬ 
ti in «look» rispettivamente 
Armani, Versace e Fiorucci. 
Chiudeva la serata Sinfonia 
in D di Jiri Kylian. Una co¬ 
reografia nota, più volta de¬ 
scritta, in dotazione alla Sca¬ 
la e, di recente, entrata nel 
repertorio del Balletto del¬ 
l’Arena di Verona. Una mi¬ 
rabile parodia di vizi e ma¬ 
niere del balletto classico e 
romantico per sedici balleri¬ 
ni. Una specie di Teatro alla 
moda di Benedetto Marcello 
trasportato nel mondo delia 
danza. Una danza che, con 
garbo, con incredibile pun¬ 
tualità sui tempi della musi¬ 
ca per altro molto •figurati¬ 
va» ( L'Orologio e La caccia di 
Haydn) si ride addosso, e fa 
ridere anche ii pubblico me¬ 
no esperto. Puntuali, infatti, 
gli spettatori dì Taormina 
(tra i più famosi, l'attrice Si¬ 
dney Rome che squittiva e il 
coreografo televisivo Don 
Lurio) si sono molto diverti¬ 
ti, ma anche perché i bravi 
ballerini portoghesi hanno 
captato e restituito Io spirito 
arguto di questa catena di ci¬ 
tazioni con vera grinta. 

Marinella Guatterini 


Si comunica ai Signori obbligazionisti che ai sensi del regolamento del prestito. 

A) il giorno 11 giugno 1985 è avvenuta ('estrazione ai fini del rimborso della seconda rata di ammortamento per l'anno 1985. Sono risulta¬ 
te ESTRATTE le serie II, VI, VII e XV e pertanto le obbligazioni contraddistinte dalle serie stesse, indipendentemente dalla loro nume¬ 
razione. sono rimborsabili alla pari a far tempodal 1 "settembre 1985(data dalla quale cessanodi (ruttare interessi) SALVO L'ESERCI¬ 
ZIO DELLE FACOLTÀ di cui al successivo punto B); 

B) i portatori delle suindicate obbligazioni ESTRATTE hanno la FACOLTÀ di chiedere nel periodo dal 2 settembre a> 29 novembre 1985 

per ogni titolo di 1.000 obbligazioni da nom. L. 1.000.000: 

1) IN LUOGO del rimborso alla pari di metà delle obbligazioni (nom. L. 500.000), la CONVERSION E delle obbligazioni stesse in AZIO¬ 
NI CREDITO ITALIANO, godimento 1 ° gennaio 1985 nel nuovo rapporto di n. 260 azioni, da nominali L.500(a seguito degli aumen¬ 
ti di capitale effettuati nel 1981 e nel 1984 come specificalo negli avvisi pubblicali nelle Gazzette Ufficiali parte II, n 293 del 
24.10.1981 e n. 184 del 5.7.1984) e con un rimborso all'IRI di L. 45 040. 

2) IN LUOGO del rimborso alla pari della restante metà delle obbligazioni e sempreché si sia esercitata la FACOLTÀ di cui al prece¬ 
dente punto 1) L’ACQUISIZIONE di ulteriori azioni dette, nel predetto nuovo rapporto di n. 260 azioni ad un prezzo unitario di 
L 1.790,67 e con un rimborso di L. 34.425 a favore dell’obbligazionista. 

In conseguenza nel caso di CONVERSIONE TOTALE DELLE OBBLIGAZIONI il prezzo di acquisto unitario delle complessive 
n. 520 

AZIONI CREDITO ITALIANO 

risulterà di L 1.943,49 con una differenza di L. 10.615 che sarà rimborsata all’IRI. 

C) ì portatori delle obbligazioni NON ESTRATTE hanno la FACOLTA DI ANTICIPARE L'ESERCIZIO DELLE FACOLTÀ di cui ai preceden¬ 
ti punti 1) e 2) purché LE DUE FACOLTÀ VENGANO ESERCITATE CONGIUNTAMENTE nel predetto periodo. In tal caso, analogamen¬ 
te a quanto già indicalo ai citali punii 1) e 2) riceveranno complessivamente, per nom i OOO.OOOdi obbligazioni, il medesimo quantita¬ 
tivo di n. 520 azioni delle rimborsando all'IRI il citato importo di L. 10 615. 

OBBLIGAZIONI IRI-BANCO DI ROMA 13% 1981-1987 
CONVERTIBILI IN AZIONI 

BANCO DI ROMA 

Si comunica ai Signori obbligazionisti che ai sensi del regolamento del prestito 

A) il giorno 11 giugno 1985 è avvenuta l'estrazione ai tini del rimborso della seconda rata di ammortamento per l'anno 1985 Sono risulta¬ 
te ESTRATTE le serie III, IV, • V e pertanto le obbligazioni contraddistinte dalle serie stesse, indipendentemente dalla loro numerazio¬ 
ne. sono rimborsabili alla pari a far tempo dal 1 ° seltembre 1985 (data dalla quale cessano di fruttare interessi) SALVO L'ESERCIZIO 
DELLE FACOLTÀ di cui al successivo punto B): 

B) i portatori delle suindicate obbligazioni ESTRATTE hanno la FACOLTÀ di chiedere nel periodo dal 2 settembre al 29 novembre 1985 

per ogni titolo di 1.000 obbligazioni da nom. L 1.000.000: 

1) IN LUOGO dal rimborso alla pari di metà delle obbligazioni (nom. L 500.000), la CONVERSIONE delle obbligazioni stesse In AZIO¬ 
NI BANCO 01 ROMA, godimento 1 ° gennaio 1965 nel nuovo rapporto di a 30 azioni, da nominali L 5.000. (a seguito degli aumenti 
di capitale effettuati nel 1981 e nel 1984 come specificato negli avvisi pubblicati nelle Gazzette Ufficiali parie II. n. 293 del 
24.10.1981 e n. 153 del 5.6.1984) e con un rimborso all'IRI di L 78.905; 

2) IN LUOGO del rimborso alla pari della restante metà delle obbligazioni e sempreché si sia esercitata la FACOLTÀ di cui al prece¬ 
dente punto 1) L’ACQUISIZIONE di ulteriori azioni dette, nel predetto nuovo rapporto di n. 30 azioni ad un prezzo unitario di 
L. 11.980 con un rimborso di L. 140.600 a favore dell'obbligazionista. 

In conseguenza nel caso di CONVERSIONE TOTALE DELLE OBBLIGAZIONI il prezzo di acquisto unitario delle complessive n. 60 

AZIONI BANCO DI ROMA 

risulterà di L 15.638.42 con una differenza di L 61.695 che sarà rimborsata dall'IRI. 

O I portatori dalle obbligazioni NON ESTRATTE hanno la FACOLTÀ DI ANTICIPARE L’ESERCIZIO DELLE FACOLTÀ di cui ai preceden¬ 
ti punti 1)e2) purché LE DUE FACOLTÀ VENGANO ESERCITATE CONGIUNTAMENTE nel predetto periodo. In tal caso, analogamen¬ 
te a quanto già indicato ai citati punti i) e 2) riceveranno complessivamente, per nom. l 1.000 000 di obbligazioni, il medesimo quanti¬ 
tativo di n. 60 azioni dette oltre al citato importo di L 61695. 

_o_ 

Tutte le operazioni di cui sopra sono esercitatoli presso le seguenti CASSE INCARICATE, contro consegna dei titoli muniti della cedola 
n. 5 (scadenza 1 * settembre 1986) e seguente e tagliandi A, B e C 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 

CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 



Istituto per la Ricostruzione Industriale 

MODALITÀ PER L’ESERCIZIO DELLA FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI 
BANCO DI SANTO SPIRITO RISERVATA Al PORTATORI DELLE SOTTONOTATE OBBLIGAZIONI 

a tasso variabile con buono facoltà di acquisto azioni 


Il recital 


Pubblico d’eccezione l’altra sera all’Arena di Verona per il mega-concerto 
dedicato alle popolazioni dell’Africa, con tante star, da Carreras alla Caballé 

Quindicimila in coro con Verdi 


VERONA — Quindicimila 
spettatori per più di quattro 
ore hanno assistito al mega¬ 
concerto delle «star» della li¬ 
rica all'Arena di Verona. E 
quando José Carreras e 
Montserrat Caballé hanno 
intonato il brindisi della 
Traviata, quindicimila voci 
di italiani, americani, tede¬ 
schi, inglesi e francesi, si so¬ 
no alzate in coro dagli spalti 
per cantare »Ltbiam nei lieti 
calici...». Dopo i divi della 
musica rock, così anche i 
grandi nomi della linea han¬ 
no offerto l'altra sera la loro 
esibizione per le popolazioni 
povere dell’Africa, in un con¬ 
certo fiume iniziato con «Io 
te vurria vasà» cantata da 
Giuseppe DI Stefano e prose¬ 
guito in crescendo con Rena¬ 
to Bruson, Rosalind Plo- 
wright, Montserrat Caballé, 
Agnes Baltsa, Sherrill Mil- 
neingvar, il pianista Alexis 
Weiisemberg e tanti altri. 

Faceva gii onori di casa il 


tenore spagnolo José Carré- 
ras, insieme al «Dracula* 
Christopher Lee e Fabio Te¬ 
sti. Bach e Debussy, ma an¬ 
che motivi da operetta e mu¬ 
sica! americani: nella secon¬ 
da parte del concerto, infatti, 
Carreras e Sherril Milnes 
hanno proposto brani da 
•West side Story», di Ber- 
nstein, Gwineth ha eseguito 
pezzi di Franz Lehar e l’atto¬ 
re Udo Jurghens alcune can¬ 
zoni tedesche. «Abbiamo già 
venduto i diritti televisivi 
della serata aU'Italia, agli 
Usa e a tutte le principali na¬ 
zioni europee» ha dichiarato 
il sovrintendente dell'Arena 
Renzo Giacchieri. «Il ricava¬ 
to verrà messo a disposizione 
dell'organizzazione interna¬ 
zionale "Peopie for People”, 
che ha già contribuito profi¬ 
cuamente a favore delle po¬ 
polazioni africane». 

La grande festa di Verona, 
dopo il breve intervallo tra la 
seconda e la terza parte, è ri* 



Un momento del mega-concerto per l'Africa 


presa con le grandi arie, per 
regalare nuove emozioni agii 
appassionati della lirica. 
Milnes, con il «prologo» dei 
Pagliacci di Leoncavallo, 
Agnes Baltsa con Rossini, 
Tngar Wixeli con Rigoletto, 
Montserrat Caballé nella 
«Casta diva», dalla Norma di 
Bellini, che ha avuto una 
ovazione da parte del pubbli¬ 
co. Poi ancora il basso Euge¬ 
ni) Nesterenko, che ha can¬ 
tato «Attila» di Verdi, e Bru¬ 
son con il suo cavallo da bat¬ 
taglia. «Pietà rispetto e amo¬ 
re», dal Machbeth verdiano. 
Alla fi ne, dopo «Core n’gralo» 
di Carreras, l'orchestra della 
Rai di Tonno che ha accom¬ 
pagnato la serata insieme al¬ 
la filarmonica di Katowice. 
entrambe dirette da Carlo 
Franci, ha Intonato il «Va 
pensiero» dal Nabucco di 
verdi. Uno dopo l’altro tutti i 
cantanti sono saliti sul palco 
per unirsi nel coro, facendo 
esplodere l’anfiteatro in un 
lungo, emozionato, applau¬ 
so. 


BANCO 01 SANTO SPIRITO 

OBBLIGAZIONI IR11982-1986 

Si comunicano ai Signori obbligazionisti - ai sensi dei regolamento del prestito • le modalità valide dal 2 settembre 1985 e fino a nuovo av¬ 
viso per ogni titolo di 1.000 obbligazioni da nom. L. 1.000.000 presentato e contro STACCO dal titolo dell’apposito BUONO FACOLTÀ DI 
ACQUISTO e ritiro dello stesso BUONO da parte delie Casse incaricate, l'obbligazionista potrà chiedere L'ACQUISTO di azioni Banco di 
Santo Spirito da nom. L 500 god. 1M 1985. nel nuovo rapporto di a 218,75 azioni (a seguito deiraumento di capitale effettuato nel 1984. 
come da avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, parte 11. n 135 del 17 maggio 1964) 

L'ACQUISTO potrà essere perfezionato come segue 

1) CONSEGNANDO le obbligazioni aventi god. regolare alla scadenza delle singole semestralità di interessi (i titoli dovranno essere 
consegnati dieci giorni prima delle suddette scadenze) per il rimborso anticipato delle stesse da imputare quindi a pagamento 
delle azioni, e versando rimporto di L 31250 già sottoscritto da» IR! per te azioni assegnate. 

oppure: 

2) VERSANDO Timporto m contanti di L 1000 000 oltre at citato importo di L 31 250 

In conseguenza il prezzo di acquisto unitario delle AZIONI BANCO DI SANTO SPIRITO risulterà di L 4.714,29 oltre gli interessi sul 
citato importo sottoscritto dalTlRl. 


OBBLIGAZIONI IR11983 -1988 

Si comunicano ai Signori obbtigaziomsti - ai sensi del regolamento del prestito - le modafità valide dai 16 settembre 1985 e finoa nuovo av¬ 
viso per ogni titolo di 1.000 obbigazioni da nom. L 1.000.000 presentato e centro STACCO dal titolo dell'apposito BUONO FACOLTA Di 
ACQUISTO e ntiro detto stesso BUONO da pane delle Casse incaricate, i obbligazionista potrà chiedere L'ACQUISTO di azioni Banco di 
Santo Spirito da nom L500god i* 1.1985 nel nuovo rapporto din. 218.75 azioni (a seguito dell'aumento di capitale effettuato neM984. 
come da avviso pubblicato nella Gazzetta Ufficiale, parte II n 135 del 17 maggio 1934) 

L ACQUISTO potrà essere perfezionato come segue. 

li CONSEGNANDO te obbligazioni a verni god. regolare atta scadenza delle singole semestralità di interessi (i titoli dovranno essere 
consegnati dieci giorni prima de 1 le suddette scadenze) per il rimborso anticipato delie stesse da imputare quindi a pagamento 
delie azioni, e versando rimporto di L 31 250 già sottoscritto dati iRt per le azioni assegnate. 

oppure: 

2) VERSANDO l'importo »n contanti di L 1 000000 oltre al citato importo di L 31 250 

In conseguenza H prezzo di acquisto unitario delle AZIONI BANCO DI SANTO SPIRITO risulterà di L 4.714,29. 

_o ___ 

Le operazioni di cui sopra sono eserotabili presso le seguenti Casse incaricate: 


BANCA COMMERCIALE ITALIANA BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 

CREDITO ITALIANO BANCO DI ROMA 

BANCO DI SANTO SPIRITO 


























L'UNITÀ / MARTEDÌ t A 
20 AGOSTO 1985 IH 


ANZIANI E SOCIETÀ 


Lo conferma Inesperienza del Comune di Taranto 

Diamogli le occasioni di 
incontro e di iniziativa: 
e Panziano si diverte 

Spettacoli, escursioni, soggiorni in centri turistici con migliaia di partecipanti - Assistenza 
domiciliare e case protette - Otto anni di lavoro dell’amministrazione di sinistra 


TARANTO — «E adesso mi 
diverto», è il titolo di un lun¬ 
go servizio del settimanale 
«L’Espresso» di due settima¬ 
ne fa sulle attività ricreative 
e associative degli anziani in 
Italia. -Adesso lo scoprono 
tutti — commenta l’assesso¬ 
re alla sicurezza sociale del 
Comune di Taranto, il co¬ 
munista Franco Semeraro 
— quando cominciammo 
con le prime attività, nel ’77, 
quasi cl presero per pazzi, a 
cominciare dagli stessi an¬ 
ziani». In realtà, gli interven¬ 
ti in questo settore portati 
avanti dall’amministrazione 
di sinistra sono estrema- 
mente avanzati, specie per 
una città del sud. «E cambia¬ 
ta l’ottica di approccio — 
spiega Lucrezia Nocco, coor¬ 
dinatrice del servizio assie¬ 
me ad Anna Maria Montero- 
so — mentre prima i presup¬ 
posti di intervento erano 
l’indigenza e l'inabilità, oggi 
si è passati dalle misure assi¬ 
stenziali in senso stretto ad 
interventi sociali di più am¬ 
pio respiro, che coinvolgono 
servizi di diversa natura: sa¬ 
nitaria, culturale, ecc.». Oltre 
all’assistenza domiciliare e 
al mantenimento in una ca¬ 
sa di riposo, gli interventi di 
questi anni hanno cercato di 
superare il vissuto collettivo 
degli stessi anziani che. an¬ 
dati in pensione, si limitava¬ 
no ad attendere la morte, 
sentendosi spesso inutili ed 
ingombranti. A questo scopo 
sono nate le iniziative «An¬ 
ziano anch'io», decentrate in 
tutti i quartieri, che spaziano 
dalle serate in discoteca agli 
spettacoli teatrali, dalle 
escursioni alcuni luoghi ca¬ 
ratteristici della città e della 
regione ai concorsi fotogra¬ 
fici, coinvolgendo migliaia e 
migliaia di persone. Inoltre 

— su questo all’assessorato 
non nascondono la propria 
soddisfazione — nel ’77 sono 
iniziati ì soggiorni, sia per le 
cure termali che per puro 
svago. «Quando iniziammo 

— ricorda Semeraro — riu¬ 
scimmo a trovare solamente 
35 anziani disposti; l'anno 
scorso sono stati 1.049. divisi 
tra Rimini, Sorrento. Fiuggi 
e diverse altre località. Si è 
prodotta una profonda mu¬ 
tazione culturale: oggi sono 
gli stessi anziani che vengo¬ 
no in assessorato con propo¬ 
ste, che premono per sog¬ 


giorni sempre più distanti e 
più lunghi, e non è cosa da 
poco per chi nella propria vi¬ 
ta non si era mai allontanato 
da Taranto». E non è cosa da 
poco neppure l’età media dei 
partecipanti: oltre i 68 anni. 
•Le prime volte portavamo 
con noi un medico, eravamo 
sempre in agitazione, preoc¬ 
cupati — dice Adele Sferra, 
un’operatrice addetta ai sog¬ 
giorni — poi ci siamo accorti 
che non ce n’era bisogno: l'u¬ 
nica cosa che vogliono gli 
anziani è potersi divertire, 
poter stare dare insieme ad 
altra gente. Durante i sog¬ 
giorni si sono anche formate 
coppie che poi si sono sposa¬ 
te». Come si diceva, funzio¬ 
nano a Taranto un servizio 
di assistenza domiciliare ed 
una casa di riposo. L’assi¬ 
stenza domiciliare riguarda 
circa 450 anziani, seguiti da 
personale comunale ex legge 
285 e da due cooperative per 
servizi domestici e sociali. 
Oltre ad un servizio di pasti 
caldi per una trentina di per¬ 
sone, il Comune garantisce 
lavori di manutenzione e di 
pulizia delle case e l’assisten¬ 
za sanitaria. La casa di ripo¬ 
so (»è la parte più triste del 
servizio, ci si ricorre il meno 


possibile», dice Semeraro) 
ospita 50 anziani, 25 uomini 
e 25 donne. «I risultati dei 
nostri interventi stanno, pe¬ 
rò, soprattutto nel nuovo 
rapporto degli anziani con se 
stessi — dice Scmeraro — 
non più spettatori passivi 
ma parte integrante della co¬ 
munità. Ed e partendo da 
questo che abbiamo studiato 
i nuovi interventi nei quar¬ 
tieri». Il piano di intervento 
per i prossimi anni prevede 
la continuazione dei soggior¬ 
ni («ma dovremo ridurne il 
numero, i soldi non basta¬ 
no», dice la Nocco), e l’esten¬ 
sione delle manifestazioni di 
«Anziano anch’io»; soprat¬ 
tutto, la creazione di struttu¬ 
re di servizio fisse e ('utilizzo 
degli anziani in lavori di 
pubblica utilità, quali la sor¬ 
veglianza delle scuole e del 
verde. *L’unico punto di in¬ 
contro per gli anziani sono 
oggi i giardini comunali, ma 
non basta — spiega la Nocco 
— occorre creare dei centri 
di aggregazione in tutti i 
quartieri, lasciandoli poi ge¬ 
stire agli stessi anziani, for¬ 
nendo i necessari supporti 
tecnici». Per un primo centro 
polivalente, dotato di lavan¬ 
deria e mensa calda, c’è già 


un finanziamento di 200 mi¬ 
lioni. È prevista, inoltre, la 
creazione di almeno 4 «case 
protette» per anziani non au¬ 
tosufficienti. Oltre all’allog¬ 
gio e alla preparazione dei 
pasti, nelle case protette sa¬ 
ranno garantiti, a cura del 
servizio sanitario di' base, 
tutti gli interventi medici e 
riabilitativi necessari. A li¬ 
vello sperimentale è prevista 
anche la creazione di una 
prima «comunità alloggio» 
rivolta ad anziani con un 
grado di autosufficienza tale 
da non richiedere assistenza 
continuata ma in grado di 
aiutami e sostenersi a vicen¬ 
da, con il supporto del perso¬ 
nale comunale. «Le comuni¬ 
tà alloggio, con non più di 5 o 
6 ospiti — spiega la Nocco — 
possono costituire una vali¬ 
dissima alternativa per tutti 
quegli anziani ancora auto¬ 
sufficienti ricoverati in case 
di riposo, strutture psichia¬ 
triche o ospedaliere. Ciò, 
quando ritornano nella pro¬ 
pria abitazione o in famiglia, 
risulta impossibile». Le co¬ 
munità alloggio vanno costi¬ 
tuite capillarmente in tutti i 
quartieri per evitare fenome¬ 
ni di ulteriore sradicamento 



sociale. Sempre nei quartieri 
si stanno avviando conven¬ 
zioni con palestre e fisiotera¬ 
pisti. 

L’accordo per la creazione 
a Taranto di una giunta co¬ 
munale quadripartita Pel, 
Psi, Fri e Pii, che fino a due 
settimane fa sembrava cosa 
fatta, è saltato all'ultimo 
momento per pressioni sul 
Pii provenienti da Roma. 
Non se ne parlerà prima di 
settembre. L'assessore Se¬ 
meraro è comunque sul pie¬ 
de di partenza: se anche il 
Pel entrerà in giunta, lui sa¬ 
rà un semplice consigliere 
comunale. «L’ho chiesto io — 
dice — torno a fare il capore¬ 
parto Italsider: una rotazio¬ 
ne degli incarichi è necessa¬ 
ria». Per il futuro del servizio 
anziani un timore e qualche 
speranza: «Se la De torna in 
giunta, il lavoro fatto rischia 
di vanificarsi o di snaturarsi. 
Speriamo solo — conclude 
Semeraro — che il patrimo¬ 
nio di questi anni non vada 
perduto, che si attuino i pro¬ 
getti in corso. Noi un movi¬ 
mento io abbiamo messo in 
piedi». 

Giancarlo Summa 



L’età avanzata, se c’è la salute, non è da considerare un ostacolo 

In aereo da vecchi? Sì, ma con precauzione 


Siamo vicini al 2000 e bisogna ragionarci dentro. Oli aerei, 
per esempio. Da vecchi si può viaggiare in aereo? Se è per via 
degli anni soltanto, non c’è ragione di non farlo, senza limiti. 
Dipende se uno sta bene, non ha danni incompatibili con la 
riduzione della pressione atmosferica, visto che in un volo di 
linea su un aeromobile normalmente pressurizzato è come 
stare su una montagna di 1500 metri. Ma non è vero che se 
uno non è abituato (magari è la prima volta perché la giunta 
di sinistra ha organizzato gli scambi con l’estero per le va¬ 
canze degli anziani) non possa partire per il viaggio in aereo. 
E allora bisogna sapere cosa fare per stare tranquilli, soprat¬ 
tutto se si tratta di un viaggio che dovrà durare un bel nume¬ 
ro di ore. 

Intanto non è la stesso cosa se si va a destra o a sinistra 
cioè a Est o a Ovest, per via del fusi orari. Certo, perché 
saltano i ritmi circadiani, quei ritmi che scandiscono la no¬ 
stra giornata: ci si alza a quell'ora, si va di corpo a quell'ora, 
si fa colazione, pranzo e cena e si va a dormire a quell’ora. 


Invece se si va a Ovest la giornata si fa lunga lunga e a Est si 
fa corta corta; per ritornare in sesto dopo un lungo viaggio 
sarà bene dedicare una giornata al riposo e all'adattamento 
ai nuovi orari. Se poi uno deve curare il diabete con l’insulina 
deve far bene i suoi calcoli, altrimenti potrebbe sballare tut¬ 
to, e non dimenticarsi di avvisare la hostess, per evitare so¬ 
spetti o curiosità fuori luogo, che deve farvi le iniezioni. Altri 
inconvenienti nei viaggi lunghi riguardano i gonfiori ai pie¬ 
di, alle gambe, per la posizione seduta, obbligata. Allora ogni 
ora è meglio alzarsi, andare fino alla toletta e poi tornare e 
fare un po’di ginnastica, come si può, alzare le ginocchia sul 
busto o spostarle da destra a sinistra come si fa per sciare, o 
far finta di remare. Se cl sono le varici vanno bene le calze 
elastiche fin sopra le ginocchia, però se i piedi si gonfiano lo 
stesso meglio toglierle. I denti possono far male, se ci sono le 
carie, sempre per via della pressione: è meglio curarle prima 
di partire, e, comunque, avere sempre con sé qualche analge¬ 
sico. Attenzione anche al male alle orecchie, se c’è catarro in 


Fare attenzione ai fusi orari 
Un consiglio ai cardiopatici 
Le altre controindicazioni 
Le differenze di pressione 


gola e ai bronchi, e alle nevralgie sinusali, che possono scop¬ 
piare durante il decollo o l’atterraggio per il fatto che si può 
creare una differenza di pressione tra la cavità dell'orecchio 
medio e dei seni frontali e mascellari e l’interno della carlin¬ 
ga per ostruzione della tromba di Eustachio o delle comuni¬ 
cazioni sinusali. Chi fuma troppo e ha l'enfisema, o Io ha per 
I fatti suoi, è meglio che stia attento e avverta la hostess che 
forse potrebbe avere bisogno della boccola dell'ossigeno. La 
stessa cosa dovrebbe fare chi ha l'anemia ferropriva o co- 


Dalla vostra parte 


La ricongiunzione 
dei periodi di 
contribuzione 


Quando il lavoratore nel corso della sua vita è stato occu¬ 
pato in settori di lavoro diversi, può trovarsi titolare al mo¬ 
mento dell'andata in pensione di più posizioni assicurative, 
tutte utili alla pensione ma spesso non sufficienti separata- 
mente al conseguimento del diritto a pensione nei singoli 
regimi e gestioni pensionistiche, che — come è noto — in 
Italia sono numerose e regolate da norme assai differenziate. 
Solamente con la rlcongiunzione dei periodi di contribuzione 
presso un unico ente è possibile In questi casi il consegui¬ 
mento di una pensione unica. La rlcongiunzione a volte è 
gratuita, altre volte onerosa a seconda del trattamento di 
pensione più o meno favorevole che essa determina in rela¬ 
zione ai singoli periodi di contribuzione che vengono ricon¬ 
giunti. 

La rlcongiunzione può essere effettuata anche dai familia¬ 
ri superstiti del lavoratore deceduto prima di andare in pen¬ 
sione, aventi diritto alla pensione indiretta. E a tale riguardo 
merita attenzione una importante deliberazione del Consi¬ 
glio d’Amministrazione dell’Inps che ha opportunamente 
stabilito quando i familiari superstiti acquisiscono la qualifi¬ 
ca di titolari di pensione e perdono di conseguenza il diritto a 
fare la ricongiunzlone. 

Benché la pensione al superstiti decorra dal primo giorno 
del mese successivo a quello della morte del dante causa con 
l’acquisto dalla stessa data della formale titolarità della pen¬ 
sione da parte del familiari superstiti, l’Inps ha opportuna¬ 
mente osservato che l’esercizio della ricongiunzione limitato 
ai giorni del mese intercorrenti fra quello della morte e l’ulti¬ 
mo del mese comporterebbe in sostanza difficoltà insormon¬ 
tabili e la perdita del diritto. Di conseguenza ha stabilito che 
la qualifica di pensionato che fa perdere il diritto alla ricon¬ 
giunzione viene acquisita dai superstiti dalla data della co¬ 
municazione di accoglimento della domanda di pensione e 
che pertanto fino all’anzidetto momento l superstiti possono 
essere ammessi ad esercitare la facoltà di ricongiunzione. 
Tuttavia ai fini della determinazione degli oneri della ricon¬ 
giunzione si fa sempre riferimento alla data di decorrenza 
della pensione. 

Paolo Onesti 


munque un’emoglobina bassa, ma anche i cardiopatici con 
compenso labile o con cuore polmonare. Anzi costoro, come 
quelli che hanno avuto di recente uno scompenso cardiaco o 
peggio un infarto di cuore, ma anche chi avesse subito di 
recente un intervento all’addome, è meglio che per un po’ 
facciano a meno dell’aereo. E viaggi via terra o per mare chi 
ha delle cisti aeree del polmone, ha avuto o ha un pneumoto¬ 
race, ha avuto o ha difficoltà di canalizzazione intestinale per 
fatti occlusi vi o subocclusivi; se no in aereo potrebbe diventa¬ 
re come l’omino della Michelin. Altre controindicazioni al 
volo, meno comuni ma che è meglio tuttavia citare, sono 
l’epilessia, l'angina instabile, l’anemia falciforme omozigote. 

Forse non ci crederete, ma debbo dire di un amico di 74 
anni che fa foto subacquee e sta sotto con le bombole un 
mucchio di tempo e, naturalmente, non si accontenta di an¬ 
dare a Ostia o Cesenatico dove non c’è niente da fotografare. 
Tutte le volte mi tocca raccomandargli che se subito dopo 
l’immersione prende l’aereo gli può venire l’embolia per via 
dell’azoto che si libera dai tessuti e lui mi dice che lo sa e che 
rispetta i tempi di decompressione. Io però non sto tranquil¬ 
lo. Invece chi ha avuto un intervento sul colon e porta il suo 
bravo sacchetto, l'aereo Io può prendere; a patto che non si 
meravigli se avverte che il sacchetto si gonfia come un pallo¬ 
ne e non si vergogni più di tanto di essere un po’ troppo 
rumoroso. 

Argiuna Mazzoni 


Il ricalcolo 
anche dopo 
i 60 anni 


Nel 1982 avendo compiuto 
60 anni e con una anzianità 
di 40 anni, sono stato collo¬ 
calo in pensione categoria 
VO. Lavorando in una coo¬ 
perativa di produzione e la¬ 
voro, di cui sono socio, ho ri¬ 
tenuto continuare a lavorare 
e sarebbe mìa intenzione in¬ 
terrompere il rapporto dì la¬ 
voro con il prossimo mese. 

L’Inps. ovviamente, sulla 
mia busta paga mi trattiene 
la somma dì 22.936 lire gior¬ 
naliere. 

Parlando con ur. amico mi 
diceva che io ho regalato al- 
l’Inps ben tre anni di lavoro 
perché quando a novembre 
cesserò l’attività lavorativa 
non avrò nessuna rivaluta- 
’zione pensionistica essendo 
andato in pesnìone a 60 anni 


con l’80%. Io sostengo che 
l’Inps invece è tenuto a riva¬ 
lutarmi la mia pensione in 
base ai contributi versati ne¬ 
gli anni 83-85 e quindi la mia 
pensione dovrebbe aumen¬ 
tare. Se avesse ragione l’ami¬ 
co e sa da voi condivìsa è cer¬ 
to che non attenderò il pros¬ 
simo novembre ad interrom¬ 
pere il rapporto di lavoro ma 
questi sarebbe immediato. 

FENEGLIO DEL VIVA 
Follonica (Grosseto) 


La risposta è condizionata 
dalla conoscenza dell'impor¬ 
to lordo della pensione in go¬ 
dimento. Se, come supponia¬ 
mo trattandosi di pensione 
liquidata nel 1982 in rappor¬ 
to a 40anni di contribuzione, 
la pensione in godimento è di 
importo lordo superiore a 
quello del trattamento mini¬ 
mo, hai ragione tu. 




Per la contribuzione ver¬ 
sata dopo la maturazione 
della pensione di vecchiaia, 
ti spetta supplemento corri¬ 
spondente al periodo e alla 
misura di detta contribuzio¬ 
ne. 

Se invece la pensione ma¬ 
turata al compimento dell’e¬ 
tà è integrata al trattamento 
minimo, può avere ragione il 
tuo amico dato che ti spetta 
ugualmente il ricalcolo della 
pensione in rapporo alla 
contribuzione versata dopo, 
ma la quota risultante va ag¬ 
giunta alla pensione non in¬ 
tegrata, per cui, di conse¬ 
guenza, può risultare ancora 
inferiore e quindi sempre in¬ 
tegrata al trattamento mini¬ 
mo. 

Qual è 
la vera 
iniquità 

Vorrei sottoporre un que¬ 


Emanuele Djalma Vitali 

La fame nel mondo 


Sottosviluppo, malattie e crescita demografica Si può 
compattere il grande flagello 9 

Vo'y^e ceoo-3 

Fo'ma’o lascaa e ine 15 000 


sito, che vuole essere anche 
una denuncia, per una que¬ 
stione risolvibile con una 
maggior attenzione. 

Un esempio: una vedova 
con pensione minima ha una 
reversibilità del marito di 
47.000 lire ed è obbligata a 
fare il 740. 

A me sembra che questa 
sia una vergogna ed insieme 
un truffa ai danni della po¬ 
vera gente. Difatti sappiamo 
che con le nostre lotte abbia¬ 
mo strappato l'esenzione per 
le pensioni minime di pagare 
l’Irpef e cioè le tasse. 

Per una miseria di pensio¬ 
ne dei marito e con una mal¬ 
destra azione, il governo spil¬ 
la un mucchio di quattrini a 
queste poverette che fanno 
fatica a vivere. Ci vuole una 
bella forza. 

Ma anche da parte nostra 
ci vuole una bella mancanza 
di iniziativa perché non sì 
faccia niente per questa ver¬ 
gognosa ingiustizia. 




Questa rubrica 
è curata da: 

Lionello Bignemi. 
Rino Bonaczi. 
Mario Nanni D'Orario 
o Nicola Usci 


Io sono uno di quelli che si 
sono sempre impegnati in 
manifestazioni in tutte le cit¬ 
tà d’Italia per migliorare la 
questione pensionistica e 
queste cose mi fanno male e 








mi fanno anche vergogna. 
FRANCESCO BIANCHI 
Gorgonzola (Milano) 


Siamo pienamente con¬ 
cordi nel considerare iniqua 
la quota Irpef che quella ve¬ 
dova ha dovuto pagare. L’i¬ 
niquità per noi non sta nel 
fatto che quella vedova ha 
dovuto presentare la dichia¬ 
razione dei redditi. Sembra 
anzi giusto che coloro che 
acquisiscono più redditi, 
considerati separatamente 
in corso d’anno, siano chia¬ 
mati poi a corrispondere la 
stessa quota Irpef che ha do¬ 
vuto e deve corrispondere 
chi abbia avuto unico reddi¬ 
to di importo complessivo 
pari alla somma di quei red¬ 
diti. 

L’iniquità sta nella norma 
che da un Iato vuole proteg¬ 
gere i titolari di reddito da 


lavoro dipendente o pensio¬ 
ne (redditi controllati fino al 
centesimo) assegnando una 
particolare (ulteriore) detra¬ 
zione di imposta se non su¬ 
perano un certo limite di 
reddito (lire 4.800.000 per i 
redditi 1984 e lire 5.100.000 
per i redditi 1985), ma quan¬ 
do poi tale limite di reddito è 
superato anche di sole mille 
lire, cade il diritto a quella 
detrazione (lire 180.000 sia 
perii 1984 sia per il 1985). Ciò 
ha comportato, ad esempio, 
che chi abbia nel 1984 acqui¬ 
sito 4.800.000 lire di pensione 
non ha dovuto pagare Irpef, 
chi ne abbia conseguito 
4.801.000 è stato sottoposto 
invece a lire 116.000 d’impo¬ 
sta. 

La vedova da te indicata 
avendo conseguito lire 
4.929.000, cioè 129.000 in più 
di 4.800.000, ha dovuto ver¬ 
sare 135.000 di Irpef e tale 
quota Irpef ha dovuto versa¬ 
re, sia pure in corso d’anno 


ratealmente, chi abbia avuta 
unica pensione di lire 
4.929.000. 

Si tratta quindi di una 
norma iniqua che deve esse¬ 
re modificata e che si è ri¬ 
vendicato venga rapidamen¬ 
te, cioè subito, corretta. 

Chi ha ragione: 
Prato o 
Firenze? 

(e il pensionato 
paga) 

Sono da otto mesi in atte¬ 
sa di pensione. Sono andato 
a Prato presso la sede zonale 
dell’Inps per sollecitare la 
pensione e mi è stato detto 
che Firenze non spedisce 11 
fascicolo relativo alla mia 
Pratica- 

Armato di pazienza sono 
andato a Firenze, questa è la 


risposta: se l’Inps di Prato 
avesse richiesto i documenti 
noi li avremmo regolarmen¬ 
te mandati. Chi ha ragione? 
GIANCARLO GIACOBONE 
Prato (Firenze) 


La lettera costituisce un 
richiamo pubblico alla sede 
competente, dato che non 
siamo in grado di esprimere 
pareri su chi ricada la re¬ 
sponsabilità del disguido in¬ 
sorto tra le due sedi Inps. 

Se, come ci sembra di ca¬ 
pire, hai maturato tutti i re¬ 
quisiti per la pensione di an¬ 
zianità e la domanda presen¬ 
tata era corredata delle ne¬ 
cessarie documentazioni, 
hai pienamente ragione di 
lamentarti e protestare per 
avere giustizia. La questione 
va comunque risolta sul po¬ 
sto attraverso ulteriori inter¬ 
venti del patronato che cer¬ 
tamente e disponibile. 




dm ogni festa 

il aiaunto zone» dall Unità 


Il punto rosso nelle nostre feste è 
il luogo di incontro e di promozione 
delle grandi iniziative dell’Unità 




rUnità in ogni festa 


per un giornale che non sia solo politicamente di Tutti ma anche di 
proprietà e partecipato da Tutti; 

per sostenere il risanamento economico e finanziano delTUnità, condi¬ 
zione indispensabile per il suo rafforzamento e rilancio; 

la biografia illustrata del compagno Enrico Berlinguer: il più grande 
successo editoriale del 1985; 

un obiettivo ambizioso per consolidare ed estendere l'area degli abituali 
lettori del nostro quotidiano. 
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ROMA 


REGIONE 


Dopo una denuncia lanciata da tre detenuti 


In coma per overdose; subito dimessa, denuncia: «M’hanno stuprata in tre» 


A Regina Coeli 
si diffonde la 
paura dell’Aids 

Lettera a un giornale: «Qui tre giovani dimagriscono di mezzo 
chilo al giorno» - Né conferme né smentite - Le voci sui profilattici 


Un grido d’allarme: «C’è 
l’Aids a Regina Coeli» ha da¬ 
to nuovo alimento a polemi¬ 
che e a paure che si trascina¬ 
no da mesi. A gettare olio sul 
fuoco, è stata una lettera che 
tre detenuti del carcere di via 
della Lungara hanno spedito 
al quotidiano «Paese Sera». 
«Qui dentro — vi si legge — 
ci sono tre casi di Aids, tre 
ragazzi che dimagriscono di 
mezzo chilo al giorno. (...) 
chiediamo che questi nostri 
compagni malati vengano 
trasferiti al più presto in un 
ospedale adeguato e attrez¬ 
zato e con dottori specifi¬ 
camente competenti*. Sem¬ 
bra che i tre detenuti conta¬ 
giati siano tenuti, per un'ov¬ 
via precuazione, in cella di 
isolamento. 

Non è la prima volta che si 
parla di Aids nelle carceri, a 
Roma come in altre città ita¬ 
liane. Nei reclusori il perico¬ 
lo di contagio è elevatissimo. 
Tra i detenuti, le cosiddette 
«categorie a rischio», cioè gli 
omosessuali e i tossicodipen¬ 
denti, rappresentano la 
maggioranza. L’omosessua¬ 
lità occasionale, infatti, è 
una pratica diffusissima. Le 
condizioni di assoluta pro¬ 
miscuità in cui vivono i dete¬ 
nuti possono facilmente 
aprire le porte al contagio. E, 
soprattutto, l’indice accusa¬ 


tore viene puntato con mag¬ 
gior forza sull’assistenza sa¬ 
nitaria, quasi sempre preca¬ 
ria e insufficiente. 

Se l’episodio segnalato 
dalla lettera fosse vero, co¬ 
stituirebbe un caso gravissi¬ 
mo. Fino a ieri smentite uffi¬ 
ciali non se ne erano avute. 
Solo un medico che lavora a 
Rebibbia, e che ha voluto 
mantenere l’incognito, ha 
fatto una breve precisazione: 
«Qui, a Rebibbia, non si sono 
verificati casi di Aids. Se ce 
ne fossero, i soggetti colpiti 
sarebbero immediatamente 
trasferiti in ospedale. Credo 
che anche a Regina Coeli fa¬ 
rebbero lo stesso». 

Ma i timori dei detenuti 
per un contagio su larga sca¬ 
la rimangono. Sono troppe e 
troppo insistenti le voci che 
si rincorrono in questi gior¬ 
ni. Prima della lettera pub¬ 
blicata da «Paese Sera», si era 
sparsa la notizia che la Re¬ 
gione Lazio avesse deciso di 
distribuire grandi quantita¬ 
tivi di profilattici ai detenuti 
delle carceri del territorio. 
Ma, a smentirla, è sceso ieri 
in campo l’assessore regio¬ 
nale alla Sanità, Rodolfo Gi¬ 
gli. 

Dopo essersi detto «scon¬ 
certato» per la »leggerezza» 
con cui era stata diffusa 
«una notizia che non ha al¬ 


cun aggancio con la realtà», 
Gigli ha affermato categori¬ 
camente: «La Regione Lazio 
non ha mai adottato una de¬ 
libera per la distribuzione di 
profilattici nelle carceri del 
suo territorio allo scopo di 
arginare il fenomeno del¬ 
l’Aids, che potrebbe essere 
incentivato da occasionali 
pratiche omosessuali*. 

L’unica misura reale è una 
circolare che la Direzione ge¬ 
nerale degli istituti di pena, 
d’Intesa con l’Istituto supe¬ 
riore della Sanità, ha inviato 
alle direzioni dei reclusori, il¬ 
lustrando modalità di conta¬ 
gio, sintomatologia del male 
nelle sue varie forme, e con¬ 
sigliando l’adozione di misu¬ 
re precauzionali individuali 
e collettive. Il primo consi¬ 
glio sono le analisi di labora¬ 
torio per l nuovi entrati e per 
ì soggetti a rischio. Un consì¬ 
glio che è stato seguito dalla 
grande maggioranza del de¬ 
tenuti. E a settembre si do¬ 
vrebbero conoscere i primi 
risultati. 

Ma la psicosi dell’Aids di¬ 
laga, non fermandosi alle 
carceri. Lo testimonia 11 fat¬ 
to che l’ambulatorio di con¬ 
sultazione per i soggetti a ri¬ 
schio dell’ospedale Spallan¬ 
zani lavora per tutta la setti¬ 
mana, mentre prima le visite 
erano limitate a un giorno 
alla settimana. 


A un passo dalla morte, e poi 


Una 19enne 
tra droga, 
violenza e 
solitudine 


Una «normale» storia allucinante 
La giovane affidata seminuda 
e stordita alla nostra cronista 



«Ito visto un uomo che mi 
chiamava, nascosto in un ce¬ 
spuglio. Sono andata e invece 
erano in tre. Mi haqno pic¬ 
chiata e violentata». E il rac¬ 
conto di Antonella Porcu, 19 
anni, tossicodipendente e pro¬ 
stituta, abitante a Ostia in via 
delle Fiamme Gialle insieme 
ad un’amica. 

L’hanno trovata verso te 
undici dell'altra sera a terra, 
senza sensi, con la borsetta e le 
mutande ad una cinquantina 
di metri da lei, la faccia gon¬ 
fia, come se avesse preso delle 
botte, lividi e graffi un po’ 
ovunque. È stata una prostitu¬ 
ta come Antonella a dare l’al¬ 
larme. Quando una ventina di 
minuti più tardi è arrivata 
l'ambulanza la giovane era in 
fin di vita. L’hanno ricoverata 
in prognosi riservata (il refer¬ 
to parla di stato di coma) al 
reparto rianimazione dell’o¬ 
spedale S. Camillo. 

A ridurla in quello stato è 
stata quasi sicuramente un'o¬ 
verdose. È rimasta in coma 
per diverse ore, poi lentamen¬ 
te, grazie alle cure dei medici è 
riuscita a riprendersi. Dell’ag- 
gressionc però ricorda molto 
poco c nessuno ha assistito al¬ 
la scena. La polizia non esclu¬ 
de neppure che Antonella Por¬ 
cu sì sia ferita da sola mentre 
era in uno stato confusionale 
per la droga che aveva ingeri¬ 
to. Nella borsetta, abbandona¬ 
ta a poca distanza dal suo cor¬ 
po, cerano ancora 15 mila lire. 
Ma Antonella Porcu sostiene 
che verso le sette e trenta ne 
aveva almeno 250 mila. Anche 
per via di questo particolare 
non è escluso che ad aggredire 
la giovane siano stati degli 
spacciatori che la volevano 
punire per qualche «partita» 
non pagata, o un «protettore» 
che voleva darle una lezione 
per avere invaso la zona di 
un’altra prostituta. Siamo an¬ 
dati a cercare la ragazza per 
saperne di più. Non abbiamo 
scoperto nulla, se non un allu¬ 
cinante modo di vivere in que¬ 
sta nostra città. 


•Il reparto rianimazione è in 
fondo a sinistra, ma vedrà che 
non la fanno entrare». Davanti 
ad una vetrata chiusa a chiave, 
nel padiglione Marchiafava ci 
sono cinque o sei persone con le 
facce tirate e sofferenti: i loro 
parenti sono al di là di quel ve¬ 
tro chiuso a chiave e lottano 
contro la morte, ma il regola¬ 
mento dell'ospedale è chiaro, 
devono aspettare fuori, tutti, 
anche una donna giovane che 
sta perdendo un bimbo di otto 
anni. Provo a suonare il citofo¬ 
no: «Scusi — dico per tentare di 
avvicinare questa protagonista 
di uno dei tanti fatti di cronaca 
romana — sono un'amica di 
Antonella Porcu, mi hanno 
detto che sta un po' meglio po¬ 
trei vederla?». Risposta: 
«Aspetti un attimo ». Passano 
pochi secondi e la voce grac¬ 
chiente riprende: »Ce l'ha la 
machina?». «Si», rispondo un 
po' sorpresa. «Allora si sieda lì 


che adesso le mando la ragaz¬ 
za». Ma come, dov’è finito tutto 
il rigore riservato ai parenti dei 
malati gravi? E perché una ra¬ 
gazza in coma fino a qualche 
ora prima viene affidata al pri¬ 
mo venuto? Ancora qualche 
minuto e la vetrata lentamente 
si schiude. Mi aspettavo di ve¬ 
der comparire una persona pai - 
lida, emaciata, consumata dalla 
droga e invece si affaccia una 
ragazzina di 19 anni, bionda, 
slanciata con la pelle ambrata e 
gli zigomi alti. Ha gli occhi gon¬ 
fi, un livido su una palpebra 
unaguanct'a viola. Indossa solo 
una tunichetta bianca cortissi¬ 
ma che le devono aver messo in 
ospedale, stretta in vita da un 
cordoncino. La dimettono cosi, 
affidandola alla prima persona 
che s’è presentata: dalla sala di 
rianimazione alla strada. Ha i 
piedi scalzi, si avvicina e mi 
chiede: tDov’è Marco?». «Sono 
sola», rispondo. «Be’ — dice lei 


— se hai la macchina vengo con 
te». 

•Esci così, senza metterti 
niente neanche ai piedi?». *Mi 
hanno preso tutto quei disgra¬ 
ziati. Se mi accompagni vado a 
prendere un abito in un posto 
che so io». 

Si aggrappa al mio braccio e 
usciamo dai reparto. Tra i via¬ 
letti dell'ospedale si muove a 
suo agio. 

»Come mai, ci sei già stata?». 

•Stai scherzando — risponde 

— io qui sono di casa, li ho gira¬ 
ti tutti i reparti, si può dire che 
ci sono nata». All’uscita la fer¬ 
ma un portantino: «Che fai, esci 
mezza nuda?Stanotte l’ho rac¬ 
colto io, eri ridotta proprio ma¬ 
le». 

Appena usciti dall'ospedale 
la gente che passa si volta a 
guardare, lei invece sembra non 
accorgersi di nulla e di nessuno. 
Non si gira neppure quando 
un’autobus la sta per investire. 


L’autista frena di colpo, io la 
trattengo per il bavero della tu¬ 
nichetta. •Magari mi mettesse 
sotto», mormora piano. 

•L'intervista,, comincia in 
macchina. Ma assomiglia di più 
a una strana, assurda chiac¬ 
chierata. Quello che viene fuo¬ 
ri, più che l’aggressione, di cui 
ricorda poco, sono brandelli di 
un ’esistenza davvero ai margini 
di questa città. Dice di fare »la 
vita» da quattro anni e di aver 
cominciato per potersi compra¬ 
re la roba. 

•Quanto guadagni in una se¬ 
ra?». 

« Dipende, anche trecento 
mila /ire, ma finiscono tutte in 
roba». 

*E per un rapporto quanto 
chiedi?». 

»Trentamila lire, se lo faccio 
in macchina». 

•Ei tuoi clienti come sono?». 

»Disolito vecchi, dai 50 in su. 
tutta gente per bene». Ogni tan¬ 


to, mentre racconta, si ferma e 
chiede l’ora. 

Non solo in ospedale ma an¬ 
che al commissariato locale è di 
casa. Gli agenti la riconoscono e 
la salutano. «La tua borsetta — 
le dicono — non ce l’abbiamo 
più noi, ora è alla questura cen¬ 
trale, alla buoncostume». • Allo¬ 
ra — risponde Antonella — se 
la possono tenere. Se mi faccio 
vedere da quelle parti sono 
guai». 

Prima di uscire un poliziotto 
la prende per un braccio e le 
dice: tlerì tì ho visto chiedere 
un passaggio in mezzo alla stra¬ 
da, devi stare più attenta. Un 
altro po' e ti mettevo sotto con 
la macchina». 

Si risale in auto, nei pressi 
dei mercati generali in uno 
spiazzo pieno di immondizia, 
siringhe e preservativi c’è un 
camion abbandonato. È qui 
dentro che Antonella e la sua 
amica, quando non fanno in 
tempo a tornare a casa loro, a 
Ostia, si rifugiano per dormire 
qualche ora, o forse per farsi le 
•pere». Sotto il sedile, nascosto, 
c’è un vecchio maglione verde,- 
sporco. Lo prende e se lo porta 
dietro. Poi apre il portellone 
posteriore del camioncino e 
fruga tra una busta di plastica 
vuota, un barattolo di vetro e 
qualche altro misero «suppel¬ 
lettile» di quella casa imp ravvi¬ 
sata. Forse cerca qualcosa che 
non trova, forse non cerca nul¬ 
la. Macché — dice sconsolata 
dopo qualche minuto — si vede 
che la mia amica s’è dimentica¬ 
ta di lasciarmi i vestiti, eppure 
me lo aveva promesso». 

Seminuda, col suo inutile 
maglioncino, in questo pome¬ 
riggio afoso, risale in macchina. 

•Senti ma non tì piacerebbe 
cambiare lavoro, ci hai mai pro¬ 
vato?». 

•Io ho bisogno di tre grammi 
al giorno, sai quanti soldi ci vo¬ 
gliono? Giusto la ladra potrei 
fare. Ci ho anche provato ma 
mi è andata male. Mi hanno 
messa dentro». 

Carla Cheto 


Meno spettatori, ma qualcuno pensa di sfruttare Pevento per «riabilitare l’Ente» 

E dopo Massenzio, l’èra ddl'Eur? 

La lontananza dal centro intimoriva gli organizzatori - Ma rispetto alle prensioni è andata bene - Adesso l’incognita 


•Giuda Ben Hur, lasciati cingere il 
capo con l’alloro degli del. Ora sei U 
loro dio, il dio di questo popolo...». E 
Ja voce del console romano che rim¬ 
bomba nell’arena gremita (ma solo 
da mezzanotte in poi) ed incollata al¬ 
le ormai pallide immagini della po¬ 
tenza e della vanità di Roma impe¬ 
riale negli ultimi fotogrammi del 
Massenzio 1985. Ben Hur fu anche il 
primo film dell’èra Nicolini, anno 
1977. Altra cornice a quel tempo. Po¬ 
tevi tremare di brividi al pensiero di 
poggiare io stanco sedere di «mas- 
senziente* sul suolo dove secoli pri¬ 
ma ludici avi pregavano gli dèi o as¬ 
sistevano alle gare del circo. Fu 
un’«effimera» ma reale riscoperta 
della città antica, regalata per troppi 
anni ad Enti del turismo e compa¬ 
gnie di viaggi. Ben Hur è tornato a 
Massenzio come film dì chiusura, in 
piena èra Gatto (Ludovico Gatto, 
neoassessore alla cultura). 

Cambia la cornice, cambia la sce¬ 
na politica, cambia Massenzio, «thè 
end», hanno scritto tutti. Eppure 
Massenzio, l’estate romana, la scena 
politica, la città stessa hanno già su¬ 
bito varie e profonde mutazioni nel 
corso di questi nove anni. La stessa 
rassegna 1985 ha subito una radicale 
mutazione storico-geografica: dalla 
culla della romanità alla culla della 
modernità neoclassica, ispirata a Ti¬ 
berio e Traiano per mano del loro 


ambizioso emulo dalle mascelle 
squadrate. Marmo lucido, lunghi 
corridoi illuminati da stands stile 
Quinta strada — dovuto omaggio 
all’edonismo reaganiano — monitor 
occhieggiatiti, sequele di uffici per 
tutte le direzioni di questo megafe- 
stìval del cinema all’aperto. C’era 
aria di smobilitazione per l’ultima 
serata, facce stanche e forse preoc¬ 
cupate. Ma il bilancio non sembra 
sconfortante, almeno rispetto alle 
previsioni. 

Un ambiente freddamente confor¬ 
tevole sarà meglio di un ambiente 
accogliente ma polveroso? «Ah, sa¬ 
perlo!» pensavano gli organizzatori 
prima di lanciarsi nelle previsioni dì 
budget. «Ci eravamo tenuti molto 
bassi con le cifre — conferma Fran¬ 
cesco Pettarin. nuovo manager di 
Massenzio —. Lo spostamento al- 
l’Eur, per questo primo anno, ci ave¬ 
va fatto ipotizzare un crollo dai 
191mi!a dell*fi4 a non più di 110, 
I20mi!a presenze. Ed invece abbia¬ 
mo raggiunto quota Mimila 616». 
Parli dì primo anno e non di ultimo. 
Pensi che continuerà la saga del- 
l’Eur? «Beh, il presidente dell’Ente 
Eur, Spinelli, ha detto che Massenzio 
si farà ancora. Del resto, questa edi¬ 
zione non mi è sembrata davvero un 
insuccesso. Bisogna mettersi in testa 
che questo quartiere è destinato a di¬ 
ventare in futuro un punto di riferi¬ 


mento per manifestazioni di tale 
portata». Già molti uffici si sono tra¬ 
sferiti qui, e gran parte del terziario 
ruota intorno alla città dei grattacie¬ 
li e degli obelischi. La città eterna 
non era poi così eterna, le antiche 
mura si sgretolano ed una metropoli 
di marmo e vetro comincia a deli¬ 
nearsi nelle periferie più imprevedi¬ 
bili, 11 CNR e l’imminente «Fort 
Knox> ai Castelli, le case alveari di 
Corviale e Tor Beila Monaca, il «Cen¬ 
tro uffici» a forma di piramide rove¬ 
sciata lungo il raccordo per Fiumici¬ 
no. La differenza tra l’Eur e queste 
brutte riproduzioni sta soprattutto 
nell'identità storica. Un'Identità che 
— contenti o no — la Capitale ha già 
costruito e lasciato gestire, come un 
piccolo Stato indipendente dell'Eur, 
ad uno strano Ente autonomo che da 
troppo anni era destinato a scompa¬ 
rire, e Invece è sempre sopravvissuto 
a se stesso. Qui si spiega anche l'inte¬ 
resse rinvigorito deU’Ente attorno 
alla gestione di un evento culturale 
sempre più trascinante, non solo d’e¬ 
state. Luna park, cinema, concerti. E 
poi uffici (quello della Regione), le 
sedi delle grandi industrie, dei gran¬ 
di enti pubblici. E l’ente Eur. che 
aveva sempre proteso il suo sguardo 
su questo patrimonio in crescita, ora 
ha caldeggiato volentieri, Massen- 
zionove. 


Nel frattempo, sul grandi monitor 
della cittadella, distribuiti nello spa¬ 
zio chiuso di marmi e tubi Innocenti, 
gli organizzatori si ostinavano do¬ 
menica sera a trasmettere immagini 
di archeostoria. Lunghi filmati delle 
passate edizioni, un collage di volti e 
interviste al progenitori della rasse¬ 
gna, performance in videoclip sur¬ 
reali, con nefaste previsioni sulla fi¬ 
ne del cinema, attraverso la progres¬ 
siva eliminazione perpetrata dalla 
Tv. Il cinema invece non è morto, è 
morto il fasto antico dei circhi di Ben 
Hur. E appare lontana l’idea nicoli- 
niana del moderno immaginario, co¬ 
si espressa dall’ex assessore in un vi¬ 
deoclip d’annata (1983): «Sul viale dei 
Trionfi, dove Mussolini volle esalta¬ 
re la romanità, 1 ragazzi hanno bal¬ 
lato al ritmo della musica nera...». Fu 
un atto di trasgressione? O il sempli¬ 
ce adeguamento di una metropoli al 
suo destino cosmopolita? Fu certo 
un evento, di cui si ebbe paura e vo¬ 
glia allo stesso tempo. È troppo pre¬ 
sto per avere paura o voglia di un 
altro evento culturale come Massen¬ 
zio. Un altro Massenzio è possìbile. 
Ma un altro evento, diverso e della 
stessa portata, non scuoterà presto 
le mura di marmo della nuova me¬ 
tropoli signorellìana. 

Raimondo Bultrini 


Automezzo militare fuori 
strada: muore un granatiere 

Un granatiere, Giorgio Apa, è morto e quattro sono 
rimasti feriti in un incidente stradale accaduto nel po¬ 
meriggio di ieri alle porte di Roma. Un automezzo del 
primo battaglione «Assìetta* della brigata granatieri di 
Sardegna, con a bordo cinque militari, diretto al deposito 
munizioni di Nera Montorio (Terni) è uscito di strada in 
prossimità del casello autostradale di Roma-Nord. II mi¬ 
nistro della Difesa Spadolini ha fatto pervenire ai fami¬ 
liari del militare deceduto espressioni di cordoglio. 

Esplode la «cartucciera»: muore 
cacciatore per ustioni 

È rientrato in macchina per riposarsi un po’ dalle fati¬ 
che delia prima battuta di caccia. Si è acceso una sigaret¬ 
ta e non si è acorto che il cerino era finito sulla «cartuc¬ 
ciera». Un attimo, una prima esplosione, le fiamme che 
avvolgono l’auto. È capitato a Esperia (Frosinone) a Le¬ 
lio Carlino, di 29 anni, residente ad Ausonia (Frosinone). 
L’uomo soccorso da alcuni amici e subito trasportato al 
centro ustioni dell’ospedale di San Eugenio a Roma è 
morto ieri mattina. 

Agente della Polstrada 
Investito e ucciso 

Un appuntato della polizia stradale, mentre disciplina¬ 
va il traffico sulla via Pontina, è stato investito e ucciso 
da un autocarro. Si tratta del bienne Quirino Fontana, 
nato a Veroli, residente al Lido dei Pini. L’agente Fonta¬ 
na era sposato con due figli, Sabrina, di 12 anni, e Gian¬ 
luca, di ? anni. 


L’inchiesta sulla mala romana 


Scarcerati altri tre 
accusati dal pentito 
poi «diventato pazzo» 


Tre istanze dei difensori so¬ 
no state accolte e tre respinte 
dal Tribunale della Libertà, do¬ 
ve fioccano da alcune settima¬ 
ne le istanze di scarcerazione 
per molti dei 150 personaggi ar¬ 
restati nel megablitz contro la 
malavita romana di due mesi 
fa. Le contestazioni sugli ordini 
di cattura del giugno scorso 
ruotano tutte intorno alle rive¬ 
lazioni del «pentito» Massimo 
Speranza, dichiarato pazzo dal 
suo nuovo legale che ne ha chie¬ 
sto la perizia pschiatrica. 

L’improvvisa «pazzia» di 
Speranza, che comunque ha ri¬ 
trattato solo le accuse alla sua 
ex moglie, sarebbe cominciata 
subito dopo il blitz ordinato da 
sei magistrati in pool. Se ne è 
fatto unico portavoce l’avvoca¬ 
to Colantonio che Io difende, 
trascinando però con sé tutto lo 
stuolo di legali degli altri impu¬ 
tati. «Se è pazzo — recitano le 
numerose istanze di parte — 
non può valere la sua parola 


contro quella dei personaggi ti¬ 
rati in ballo». 

Tra i primi a cogliere la palla 
al balzo è stato l’avvocato del¬ 
l’imputato più importante di 
questa istruttoria, il costrutto¬ 
re Enrico Nicoletti, boss del¬ 
l’affare politico clientelare di 
Tor Vergata. Ma i Tribunale 
della Libertà respinse senza 
tentennamenti la sua istanza. 
Ne ha accolte ieri tre, quella di 
un incensurato, Nicola Rubini, 
e di due ex pregiudicati, Gian¬ 
carlo De Angelis e Fabio Farro, 
imponendo però il pagamento 
di una forte cauzione, 10 milio¬ 
ni. Nella motivazione i giudici 
del Tribunale della Libertà 
spiegano che nei loro confronti, 
la pur attendibile e precisa ri- 
costruzione di Speranza si limi¬ 
ta ad informazioni «relato refe¬ 
ro», cioè per sentito dire, senza 
idonei indizi di colpevolezza». 
Per motivi opposti sono stato 
respinte le richieste di libertà 
avanzate dai legali di Stefano 
Pirani, Alessandro Bianchi e 
Giuseppe Milsiade. 


GIORNI D'ESTATE 


Ieri a Roma 



minima 17» 



massima 32“ 



Oa «La morte di Mikel» 


All’Arena 
Esedra 
10 film 
d’autore 


La «Banda 
Osiris» 
prepara 
la notte 

TEATRO 




Fiorenzo Fiorentini 
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e 

sempre: 

atletica 


Concerto 
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Gruppo di 
chitarre 


• PROSEGUE tenace, al Giardino degli Aranci 
i Vìa S. Sabina, stasera, ore 21.15) «Che passio¬ 
ne il varietà» con Fiorenzo Fiorentini e la sua 
compagnia. Le elaborazioni musicali sono di P. 
Gatti e A. Zenga. 

• TEATRO ROMANO 01 OSTIA ANTICA — 


Alle 21 replica di «Molto rumore per nuda» di 
Shakespeare, i protagonisti sono Valeria Monco¬ 
ni e Pino Micol. La regia di Sandro Sequi. 

# NETTUNO — La Banda Osiris sta preparan¬ 
do per giovedì sera in piazza Colonna la sua notte 
di... teatro e dì musica. 


• 100 GIORNI DI SPORT — Prosegue al 
Foro Italico il programma di iniziative promosse 
da) Coni. 

Dalle 17 alle ore 23 circa si possono svolgere 
attività libere di sci nautico, sport invernali (pi¬ 
sta di sci artificiale), pallavolo, tennis, tennis da 


tavolo, tiro a segno. 

Per la rassegna cinematografica, alle 21.30 
sul piazzale del Foro Italico (ingesso gratuito) 
vengono proiettati «Atletica sempre» muftì- 
proiezione), «Helsinki ’83» (coppa del mondo di 
atletica) • «Maratona di New York 1984». 


• ARENA ESEDRA — La «Roadmovie Fitms* e l'Associazione 
culturale Esedra festeggiano il 90* anniversario della nascita del 
cinema e quello della «Arena» con la « 1 * Selezione film festval», 
una carrellata attraverso i vari Festival ed il cinema d'autore. 
L'Arena Esedra (via del Viminale, n. 9) ha 500 posti, ampi spazi e 
un attrezzato video-bar. Nata nel 1870 come pista di pattinaggio 
nel quartiere umbertino appena sorto, diventa con l’avvento del 
cinema, nel 1895. il «Cinema Moderno» tenendo a battesimo 
negli anni successivi uomini di spettacolo come Totò. i fratelli De 
Filippo. Aldo Fabnzi e ospitando nomi internazionali quali Maurice 
Chevalier. L'iniziativa «Filmfestivai», che prende il via domani sera 
(e prosegue smo al 28 agosto), propone al pubblico romano film 
provenienti da Festival e che trova citati nelle cronache giornalisti¬ 
che specializzate ma che molto raramente, poi, vengono insenti 
nelle normali progammaziont. 10 film, dì 10 autori, da 10 Festi¬ 
val: il primo appuntamento, domani sera alle 21, è con «Nate tra 
le fiamme» regia di Uzzie Borden (Usa — vers. oria., sott. ital.) dal 
Festival internazionale delie donne — Sceaux (In un ipotetico 
futuro l'esercito delle donne attacca la metropoli e la supremazia 
maschile: chi vincerà?). Alle 22.30 «Il richiamo deHa sibilla», regìa 
di Clemens Klopfensteìn, Svizzera, da) Festival di Salsomaggiore 


• AZZURRO SCIPfONI — Nel cineclub di via degli Scipioni. 84 
{Metrò Ottaviano) torna la giornata de «Il cuore nella mente», tutti 
i film dì Jean M. Straub e Damele Huffet. è una maratona: si 
comincia alle ore 10.30 con «Gbeschichtsunuterncht» e si chiude 
alle 21.30 con «Chronik der Anna Magdalena Bach». 

• MISS ROMA *85 — Secondo una tra&zione interrotta ma 
non dimenticata riprende la atmosfera degli anni *50 con reiezione 
della miss. Stasera alle 22.30 nella Discoteca Bordo-Piscina 


«Sporting Club Le Palme» (via Aurelia Km. 121 verranno eletti 
Miss Roma 1985 e Lui-Roma 1985. La vincitrice parteciperà alle 
finali nazionali del concorso Miss Italia a Salsomaggiore Terme il 
30-31 agosto e il V settembre. 

• CARTE D’ATLANTE — È il titolo del Terzo Incontro intema¬ 
zionale di Teatro che si tiene a Trevigiano Romano, sul lago di 
Bracciano, dal 3 a!V8 settembre. Questa edizione è interamente 
dedicata al Belgio. 


• IMMAGINI D’AMORE è il titolo del concorso fotogafico 
organizzato a «Love City» dalla Lega fotogafica deir Arci. Le im¬ 
magini devono in qualche modo mostrare quelle situazioni che 
possono nascere tra esseri umani, tra gli animali, tra l'uomo e la 
natura che lo circonda. Per ogni informazione rivolgersi aRa Sede 
deli’Arci, via Otranto, n. 18. oppure telefonando al numero 
381558. Le foto, in bianco/nero o a colori devono avere il formato 
304-40. Possono essere consegnate direttamente a «Love City», 
sul Lungotevere. 


• TEMPIETTO — n concer¬ 
to (E questa sera all'Oratorio 
del Caravita (via del Caravita) è 
del Gruppo chitanristìco nettu- 
nense che alle ore 20.30 ese¬ 
gue musiche tfi Carufb, Graqna- 
ni, Vivaldi. Bach, De Cali, Villa 
Lobos, Lecuona. Alle 21.10 li¬ 
riche di autori classici. Alle 22 
«Canto incantato del giardino 
d'oro», musiche per coro di 
Jannoni Sebastianini e Moscet- 

• XIV CONCERTO di 
Eduardo Aguero Zapata (afle 
21 — Chiesa SS. Trinità — via 
Condotti) che esegue l'integra- 
le delle sonate per clavicemba¬ 
lo tfi Domenico Scarlatti. L’ini¬ 
ziativa A deir Associamone arti- 
stico-cuf turale Arts Academy, 
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Mostre 


■ MUSEO NAPOLEONICO. La Sovrainten- 
danza comunale ai Musei comunica che il Museo 
Napoleonico di via Zanardelli rimarrà chiuso al 
pubblico per tutti i pomeriggi del mese di agosto. 

■ PALAZZO DEI CONSERVATORI. Le scul¬ 
ture del tempio di Apollo Sosiano: un combatti¬ 
mento dei Greci contro le Amazzoni, opera del V 
secolo a.C. restaurato e ricomposto. Ore 9-13 e 
17-20. sabato 9-13 e 20-23.30, lunedì chiuso. 
Fino al 22 settembre. 

■ BIBLIOTECA NAZIONALE «VITTORIO 
EMANUELE» (viale Castro Pretorio). Mostra sul¬ 
le novità editoriali e sull'arte della cucina nei 
secoli. Fino al 10 settembre. Orario: 9-19; saba¬ 
to 9-13,30; domenica diurno. 

■ PALAZZO BARBERINI (via delle Quattro 
Fontane 13). Andrea Ansaldo pittore genovese 
del '600. Restauri e confronti. Fino al 31 agosto. 
Orario: 9-13.30. 

■ UNIVERSITÀ LA SAPIENZA (piazzale Mo¬ 
ro 5). Quaranta bozzetti, cartoni, dipinti di Oe 
Chirico, Carrà. Severini; cartoni preparatori del¬ 
l'affresco di Sironi dell'aula magna. Fino al 31 


ottobre. Orario: 10-13; 16-20; festivo 10-13. 

■ GALLERIA NAZIONALE D’ARTE MO¬ 
DERNA (viale delle Belle Arti, 131). Lorenzo 
Guerrini: scultura, medaglie, grafica dall'inizio 
degli anni 50 - ore 9/14; domenica 9/13; lunedì 
chiuso fino all‘8 settembre. 

■ CASTEL S. ANGELO. Mostra documenta¬ 
ria «Le mura di Ferrara». Ore 9/14; festivi 9/13; 
lunedì chiuso fino al 22 agosto. 

■ PALAZZO VENEZIA APPARTAMENTO 
BARBO. 57 dipinti della galleria Borghese (chiu¬ 
sa per lavori) che documentano le interpretazioni 
del rapporto paesaggio-figura dato dalle varie 
scuole: veneta, ferrarese, emiliana, toscana, ro¬ 
mana del cinquecento e seicento. Fra gli altri 
Tiziano, Dosso Dossi, Paolo Veronese, Domeni- 
chino, Caravaggio, Salvator Rosa. Ore 9-13,30. 
Fino al 30 settembre. Ingresso gratuito. 

■ GALLERIA ALTERNATIVA (via dei Babui- 
no. 164). Trenta disegni di Ivan Claudio Celli. 
Conservazione e donazione alla Fondazione al¬ 
l'artista intitolata al prof. Carmine D'Angelo. Fi¬ 
no al 30 agosto, orario 21-23. Biglietto ingresso 
lire 1000. 


Taccuino 


Numeri utili 

Soccorso pubblico d'emergenza 
113- Carabinieri 112- Questura 
centrala 4686 - Vigili del fuoco 
44444 • Cri ambulanze 5100 * 
Guardia medica 475674-1-2-3-4 

- Pronto soccorso oculistico: 
ospedale oftalmico 317041 - Poli¬ 
clinico 490887 - S. Camillo 5870 
• Sangue urgente 4956375 - 
7575893 • Centro antiveleni 
490663 (giorno). 4957972 (notte) 

- Amed (assistenza medica domici¬ 
liare urgente diurna, notturna, festi¬ 
va) 5263380 • Laboratorio odon¬ 
totecnico BR & C 312651.2.3 - 
Farmacie di turno: zona centro 
1921; Salano-Nomentano 1922: 
Est 1923; Eur 1924; Auretio-Flami- 
nio 1925 • Soccorso stradale Aci 
giorno e notte 116; viabilità 4212- 
Acea guasti 5782241 - 5754315 - 
57991 - Enel 3606581 - Gas pron¬ 
to intervento 5107 - Nettezza ur¬ 
bana rimozione oggetti ingombranti 


5403333 - Vigili urbani 6769 - 
Conartermid. Consorzio comunale 
pronto intervento termoidraulico 
6564950 - 6569198. 

Officine aperte 

Kahlun (Gommista): via Gela. 101 
- Tel. 784252. sempre aperto. Off. 
Porta Pia: via Messina. 19-20 • Tel. 
869764. sempre aperto. Cracchio- 
lo: via dei Cocchieri. 1 - Tel. 

5410491. sempre aperto Germa¬ 
ni: via del Cisternino. 115 - Tel. 
6141735. sempre aperto. Vip Auto 
(Ostia Lido): via G. Gen. Zeri». 86 • 
Tel. 5665144. escluso domeniche e 
15 agosto. Fe.Mo.Va.: via Poggio 
Amene. 14 - Tel. 5404306. escluso 
15-16-17-18 agosto. 


Soccorso stradale 

24 ore su 24 a Roma; 5410491 . 
260631 - 6233330 - 6141735. 


Piscina 

Oggi, e fino alla fine di agosto, la 
piscina comunale Octopus. via della 
Tenuta di Torrenova (Giardinetti), re¬ 
sterà aperta al pubblico dalle 10.30 
alle 16.30. Ingresso lire 3000. 

La città in cifre 

Venerdì: nati 101. di cui 48 maschi e 
53 femmine. Morti 71. di cui 40 
maschi e 31 femmine (sotto i 7 anni: 
1). Matrimoni: 10. Sabato: nati 69, 
di cui 29 maschi e 40 femmine (nati 
morti: 1). Morti 99. di cui 50 maschi 
e 49 femmine (sotto i 7 anni: 1). 
Matrimoni: 10. Domenica: morti 30. 
di cui 19 maschi eli femmine. 

Lutto 

Domenica scorsa è morto il compa¬ 
gno Massimo Gizzi. di 28 anni, im¬ 
piegato PT. della sezione Garbateli 
e del comitato di zona Ostiense-Co¬ 
lombo. I funerali si svolgeranno oggi 
alle ore 11 nella chiesa di Santa Galla 
alla circonvallazione Ostiense. 


Tv locali 


VIDEOUNO canale 59 

14.0S Film «Wehrmacht, i giorni dell'Ira»; 
15.45 «Skag», telefilm; 16.35 Cartoni anima¬ 
ti; 18.40 «Jason del comando stellare», tele¬ 
film; 19.05 «Ryan». telefilm: 20 Cartoni ani¬ 
mati; 20.30 Telegiornale; 20.35 «Il re dei 
quartiere», telefilm; 21.05 Film «La prova d'a¬ 
more»; 22.40 «Capriccio e passione», tele¬ 
film; 23.30 «Lo sceriffo del Sud», telefilm; 
0.20 Incredibile ma vero, documentario. 

T.R.E. canali 29-42 

14 Cartoni animati; 15 «Star Trek», telefilm; 
17 Pomeriggio per ragazzi; 18.30 Cartoni ani¬ 
mati; 19.30 «Villa Paradiso», telefilm; 20.30 
Film «Lo sguardo che uccide» (1964). Regia: 
T. Fisher, con C. Lee. F. Cushing; 22 «Star 
Trek», telefilm; 22.45 «Capitani e re»; 23.30 
Film. 

GBR canale 47 

16.50 Amministratori e cittadini; 17.20 Car¬ 
toni animati; 17.50 «La grande vallata», tele¬ 
film; 18.40 «Il cacciatore», telefilm; 19.30 La 
dottoressa Delia par aiutarti; 20.30 Qui Lazio; 
21 Film «Il portiera torna subito»; 22.30 Ser¬ 
vizi speciali Gbr; 23 I falchi della notte. 

RETE ORO canale 27 

15.30 Film «Le miserie del signor Travet»; 17 


Cartoni animati; 17.30 Film «Quinto: non am¬ 
mazzare» (1969). Regia; L. Klimowski. con S. 
Todd; 19 «Dr. Kildare». telefilm; 19.30 «Le 
spie», telefilm; 20.15 Cartoni animati; 21 Film 
«Tatort - Assassinio sul lago»; 22.30 «L'im¬ 
mortale», telefilm; 23.30 Film «lo sono Dillin- 
ger» (1965). Con N. Adams. R. Conrad. 

TELEROMA canale 56 

13 Cartoni animati; 13.30 «Ape Maia», carto¬ 
ni ; 14 «Fantasy». cartoni; 14.30 «Arrivano i 
superboys», cartoni; 15 «La grande vallata», 
telefilm, con Barbara Stanwyck, Richard 
Long. Linda Evans e Lee Majors; 16 Film «L'i¬ 
narrivabile felicità» (1941). Regia: S. Lanfield. 
con R. Hayworth. F. Astaire; 17.30 «Ape 
Maia», cartoni; 18 «Fantasy», cartoni; 18.30 
Supercartoons; 19 Cartoni animati; 19.30 «La 
grande vallata», telefilm; 20.30 Film «Lu¬ 
ther»; 22.15 «Fits Patricks». telefilm; 23.15 
«La grande vallata», telefilm; 0.10 Film «La 
nave dei folli» (1965). Regia: S. Kramer. con 
V. Leigh. S. Signoret. L. Marvin. 

ELEFANTE canale 48-50 

7.30 Film; 9 Buongiorno elefante; 14 Rotoci- 
clo; 14.30 Echomondo settimana; 15 Pome¬ 
riggio insieme; 18 Laser, rubrica; 19.501 viag¬ 
gi e le avventure, documentario; 20.25 Film 
«lo so chi ha ucciso» (1970). Con C. Jurgens; 
22.15 Tu e le stelle: 22.20 Promotion shop¬ 
ping, giochi premi e promozioni commerciali. 
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ADRIANO 

Piazza Cavour. 22 

L. 7.000 

Tel 322153 

Nudo e selvaggio — A 

(17-22 30) 

AFRICA 

Via Gatta e Sdama 

L 4 000 

Tel. 83801787 

Chiusura estiva 


AIRONE 

Via Lidia. 44 

L. 3 500 

Tel 7827193 

Chiusura estiva 


ALCIONE 

Via L. di Lesina. 39 

L. 5 000 
Tel 8380930 

Chiusura estiva 


AMBASCIATORI SEXY L. 3 500 
Via Montebello. 101 Tel. 4741570 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

AMBASSADE 
Accademia Agiati. 57 

L. 5 000 
Tel 5408901 

Chiusura estiva 


AMERICA 

Via N. del Grande. 6 

L. 5.000 
Tel. 5816168 

Il piacere 

117-22.30) 

ARISTON 

Via Cicerone. 19 

L. 7 000 
Tel 353230 

La casa 

(17.30-22.30) 

ARISTON II 

Galleria Colonna 

L. 7 000 
Tel 6793267 

1997. Il principio dell'Arca di Noè - F 
(17-22 30) 

ATLANTIC 

V. Tuscoiana. 745 

L. 5 000 
Tel. 7610656 

Le schiave bianche di 

R. Garret - E 
(17.30-22.30) 

AUGUSTUS 

C.so V. Emanuele 203 

L. 5.000 
Tel. 655455 

L'ambizione di James Penfield di R. Eyre 
(17.45-22.30) 

AZ2URR0 

V. degli Saponi 84 

SCIPI0NI 
Tel. 3581094 

Ore 16.30 Matti da slegare di Agosti Bel¬ 
locchio Petraglia Rulli. Oe 18.30 II pianeta 
azzurro di F. Piavoh. Oe 22 D'emore si 
vive di S. Agosti. 

BALDUINA 

P.za Balduina. 52 

L. 6.000 
Tel. 347592 

Chiusura estiva 


BARBERINI 

Piazza Barberini 

L. 7.000 
Tel. 4751707 

Witness. il testimone con Harnson Ford - 
OR (17.30-20.15-22.30) 

BLUE MOON 

Via dei 4 Canto™ 53 

L. 4.000 
Tel. 4743936 

Film per adulti 

(16-22.30) 

BOLOGNA 

Via Stamra. 5 

L. 6.000 
Tel. 426778 

Chiusura estiva 


BRANCACCIO 

Via Meruiana. 244 

L. 6.000 
Tel. 735255 

Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 
(17.30-22.30) 

BRISTOL 

Via Tuscoiana. 950 

L. 4.000 
Te). 7615424 

Film per adulti - OR 

1)6-22) 

CAPITOL 

ViaG Sacconi 

L. 6.000 
Tel. 393280 

Chiusura estiva 


CAPRANICA 

Piazza Capraniea. 101 

L. 7.000 
Tel. 6792465 

Chiusura estiva 


CAPRANICHETTA L. 7.000 

P.za Montecitorio. 125 Tel. 6796957 

Salò e le 120 giornate dì Sodoma • DR 
(18-22.30) 

CASSIO 

Via Cassia. 692 

L. 3.500 
Tel. 3651607 

Chiusura estiva 


COLA DI RIENZO L. 6.000 

Piazza Cola di Rienzo. 90 Tel. 350584 

Chiusura estiva 


DIAMANTE 

Via Prenestma. 232-b 

L 5.000 
Tel. 295606 

Venerei riapertura 


EDEN L 6.000 

P.iza Cola di Rienzo. 74 Tel. 380188 

Chiusila estiva 


EMBASSY 

Via Stopparti. 7 

L. 7.000 
Tel. 870245 

Chiusura estiva 


EMPIRE L 7.000 

V.le Regina Margherita. 29 T. 857719 

Nightmare del profondo della notte 
(17.30-22.30) 

ESPERO 

Via Nom emana. 11 

L 3.500 
Tel. 893906 

. Venerdì riapertila 


ET01LE 

Piazza in Lucina. 41 

L 7.000 
Tel. 6797556 

Nightmare dal profondo della notte 
(17.30-22.30) 

EURCINE 

Via Uszt. 32 

L 6.000 
Tel. 5910986 

Chiusila estiva 


EUROPA 

Corso d'Italia. 107/a 

L. 6.000 
Tei. 864868 

Chiusila estiva 


FIAMMA 

Tel. 4751100 

Via Bissoiati. 51 

SALA A: Indiana Jones e il tempio male¬ 
detto con H. Ford - F 

(17.45-20.10-22.30) 
SALA 8: Un anno vissuto pericolosemen¬ 
te (17.45-22.30) 

GARDEN 

Viale Trastevere 

L 4.500 
Tel. 582848 

Chiusura estiva 


GIARDINO 

P.zza Vulture 

L 5 000 
Tel 8194946 

Chiusura estiva 


GIOIELLO 

Via Nomentana. 43 

L 6.000 
Te). 864149 

Amadeus di M2os 

Forman - DR 
(16.45-22.30) 

GOLDEN 

Via Taranto. 36 

L 5000 
Tet 7596602 

Chiusura estiva 


GREGORY 

Via Gregorio VII. 180 

L 6.000 
Te). 380600 

Chiù sua estiva 


HOUDAY 

Via 8 Marcello. 2 

L 7000 
Te) 858326 

Chiusura estiva 


INDUNO 

ViaG Indulto 

L 5 000 
Te). 582495 

Chiusura estiva 


KING 

Via Fogliano. 37 

L 6.000 
Te). 8319541 

Chiusila estiva 


MADISON 

Via Chiabrer a 

L 4000 
Te) 5126926 

Gremlins di Joe 

Dante - FA 
(16 30-22.30) 

MAESTOSO 

Via Appia. 416 

L 6000 
Tel 786086 

Cfvuv/a estiva 



MAJESTIC 

Via SS. Apostoli, 20 

L. 6 000 
Tel. 6794908 

Chiusura estiva 


METRO DRIVE-IN 

Via C. Colombo, km 21 

L. 4.000 
Tel. 6090243 

Phenomena di Dano Argento - F (21-23) 

METROPOLITAN 

Via del Corso. 7 

L. 7.000 
Tel. 3619334 

7 Hayden Park la casa maledetta • HO 
(17.30-22.30) 

M00ERNETTA 

Piazza Repubblica. 44 

L 4.000 
Tel. 460285 

Film per adulti (10-11.30-16-22.30) 

MODERNO 

Piazza Repubblica 

L. 4.000 
Tel 460285 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NEW YORK 

Via Cave 

L 5.000 
Tel 7810271 

Chiusura estiva 


NIR 

Via B V del Carmelo 

L 6 000 
Tel. 5982296 

Chiusura estiva 


PARIS 

Via Magna Grecia. 112 

L. 6 000 
Tel. 7596568 

La casa in Meli Street 

(17-22.30) 

PUSSICAT 

Via Cairoti, 98 

L. 4 000 
Tel. 7313300 

Blue Erotic Video Sistem • (VM 18) 

(16-23) 

QUATTRO FONTANE 

Via 4 Fontane. 23 

L. 6 000 
Tel. 4743)19 

La casa in Meli Street 

(17.30-22.30) 

QUIRINALE 

Via Nazionale. 20 

L. 6 000 
Tel. 462653 

Il piacere 

(17.30-22.30) 

QUIRINETTA 

Via M. Mmqhetti. 4 

L. 6.000 
Tel. 6790012 

1 favoriti della luna di Otar losseliam - SA 
(16.30-22.30) 

REALE 

Piazza Sonnino, 5 

L. 5.000 
Tel. 5810234 

Schiave bianche 

117-22.30) 

REX 

Corso Trieste. 113 

L. 6 000 
Tel. 864165 

Chiusura estiva 


RIALTO 

Via IV Novembre 

L. 4.000 
Te). 6790763 

La rivolta - OR 

(16.30-22.30) 

RITZ 

Viale Somalia. 109 

L. 6.000 
Tel 837481 

Rambo con Sylvester 

Stallone - DR 
(17.15 22.30) 

RIVOLI 

Via Lombardia. 23 

L. 7.000 
Tel. 460883 

La rosa purpurea del Cairo di Woody Al¬ 
ien - SA - (18-19.30-21-22.30) 

R0UGE ET N0IR 

Via Satana. 31 

L. 6.000 
Tel. 864305 

Nudo e selvaggio 

(17.30-22.30) 

R0YAL 

V.a E Filiberto. 175 

L. 6.000 
Tel 7574549 

Nudo e selvaggio 

117.30 22.30) 

SAVOIA 

Via Bergamo. 21 

L. 5.000 
Tel. 865023 

Chiusura estiva 


SUPERCINEMA 

Via Viminale 

L. 7.000 
Tel 485498 

Rue Barbare di G. Behat - DR (VM18) 
(17-22.30) 

UNtVERSAL 

Via Bari. 18 

L. 6.000 
Tel. 856030 

Il piacere 

(17-22.30) 

VERSANO 

Piazza Ver bano. 5 

L. 5 000 
Tel. 851195 

Chiusura estiva 


VITTORIA 

L. 5.000 

Chiusura estiva 



P.zzaS. Maria Liberatrice Tel. 571357 


Visioni successive 


ACIDA 


Chiostra esima 


A0AM 

ViaCasihna 1816 

' L. 2.000 
Tel. 6161808 

Chiusila estiva 


AMBRA JOVINELLI 
Piazza G. Pepe 

L3.000 
Tel. 7313306 

Dolci piccole labbra - E (VM 18) 

ANIENE 

Piazza Sempione. 18 

L 3.000 
Tel. 890817 

Firn per aditili 

(16-22) 

AQUILA 

Via L'Aquila. 74 

L 2.000 
Tel. 7594951 

Albergo» ore - E (VM18) 

- 

AVORIO EROTIC MOVIE L. 2.000 
Via Macerata. 10 Te!. 7553527 

Film per adulti 


BR0ADWAY 

V>a dei Narcisi. 24 

L 3.000 
Tel. 2815740 

Film per adulti 


DEI PICCOLI 

ViHa Borghese 

L. 2.000 

Chiusila estiva 


ELDORADO 

Viale defl Esercito. 38 

L. 3 000 
Tel. 5010652 

Film per adulti 


ESPERIA 

P.zza Sonnmo. 17 

L 4.000 
Tel. 582884 

Chiusura estiva 


MERCURY 

Via Porta Castello. 44 

L. 3.000 
Tel. 6561767 

Chiusura estiva 


MISSOURI 

V. Bombefli. 24 

L 3.500 
Tel. 5562344 

Film per adulti 


M0UUN R0UGE 

Via M. Corbino. 23 

L 3.000 
Tel. 5562350 

Film per adulti 

(16-22.30) 

NUOVO 

largo Ajoanghi. 1 

L 3 000 
Tel. 588116 

Il gioco del palco • DR 

(16.30-22.30) 

ODEON 

Piazza Repubblica 

L 2.000 
Tel. 464760 

Film per adulo 

(16-22.30) 

PAILADIUM 

P.za B Romano 

L 3000 
Tei 5110203 

Film per adulti 


PASQUINO 

Vcoto del Piede. 19 

L 3000 
Tel. 5803622 

Chiusila estiva 


SPIENDID 

Va Pier delle Vigne 4 

L 3.000 
Tel. 620205 

Film per adulti 

(16-22.30) 

ULISSE 

Via Tburtina. 354 

L 3.000 
Tel. 433744 

Bolero extasy 



VOLTURNO L. 3 000 (VM 18) 

Via Volturno, 37) 

Azione in amore e riv. di spogliarello 


Cinema 

d’essai | 


ARCHIMEDE D'ESSAI 
Via Archimede, 71 

L. 5 000 
Tel. 875567 

Bìrdy. le ali della libertà di Alan Parker - 
DR (17.30 22.30) 

ASTRA 

Viale Jonio, 225 

L 3.5000 
Tel 8176256 

Venerdì riapertura 

DIANA 

(Via Appia Nuova. 427 

L. 3 000 
Tel 7810146 

Liquid sky - FA 

FARNESE 

Campo de' Fiori 

L. 4 000 
Tel. 6564395 

Chiusura estiva 

MIGNON 

Via Viteibo. 11 

L. 3 000 
Tel 869493 

L’ultima casa a sinistra di W. Ciaven con 
S Cassel e L. Grautham 

N0V0CINE D'ESSAI 
Via Merry Del Val. 14 

L 3 000 
Tel 5816235 

Chiusura estiva 

KURSAAL Via Pastello, 24b 

Tel 864210 

Chiusura estiva 

SCREENING POLITECNICO 4 000 
Tessera bimestrale L 1 000 
Via Tiepolo 13/a Tel 361150) 

Chiusura estiva 

TIBUR Via degli Etruschi. 40 

Tel 495776 

Riposo 

ARENA ESEDRA 

Via del Viminata 9 T e l 4746930 

Alle 21 La guerra lampo dei fratelli Marx 
- C Alle 22.30 Ridere per ridere di J. 
Landis - C 

TIZIANO (Arena) Via G Rem. 2/d 
Tel 392777 

Riposo 


Cineclub 


GRAUC0 

Via Perugia. 34 Tel 7551785 

Riposo 


IL LABIRINTO 

Via Pompeo Magno. 27 Tel. 312283 

SALA A- Riposo 

SALA B: Riposo 



Sale diocesane 


CINE FI0RELLI 

Via Terni. 94 tel. 7578695 

Riposo 


DELLE PROVINCE 

Viale delle Province. 41 

Riposo 


NOMENTANO 

V.a F. Redi. 4 

Riposo 


ORIONE 

Via Tortona. 3 

R.poso 


S. MARIA AUSILIATRICE 

P.zza S. Maria Ausihaince 

Riposo 



Arene 


NUOVO (Arena) 

>1 gioco del palco - OR 


• - «. 

. . • . * 

„ „ . 


Fuori Roma 


OSTIA 


CUCCIOLO 
Via dei Pattatimi 


L 5 000 Ufficiale e gentiluomo con R. lime . DB 
Tel. 6603186 (18-22.30) 


SISTO 

Via dei Romagnoli 


L. 5 000 
Tel. 5610750 


Witness il testimone con Hanson Ford - 
DR (17.30-22.30) 


SUPERGA 

V.le della Manna. 44 


Rambo con SYlvester 


Tel. 5604076 


Stallone - DR 
(17-22.30) 


FIUMICINO 


TRAIANO Tel 6440045 Per vincere domani - OR (18-22.15) 


ALBANO 


ALBA RADIANS Tel. 9320126 Chiusura eswa _ 

FLORIDA Tel. 9321339 Film per adulti (15-22.30) 


MACCARESE 


ESEDRA 


Shining di Stanley Kubnk con John Nichol- 
son - DR (20 30-22.30) 


FRASCATI 


POUTEAMA 

SUPERCINEMA 


Tot oionno Ufficiale e gentiluomo con R. Gere - DR 

9 _ (17 30 22 30) 

Ghost busters - F 


Prosa 


AGORÀ 80 (Via detta Penitenza. 
33) 

Riposo 

ALLA RINGHIERA (Via dei Riari. 
81 ) 

Riposo 

APrFITEATRO QUERCIA DEL 
TASSO (Passeggiata oei Gon-co¬ 
lo . Tel. 5750327» 

Riposo 

ANFITRIONE (Via S. Saba. 24 ■ 
Tel 5750827) 

Riposo 

ANTEPRIMA (V.a Capo O Afnca. 
5/A - Tel. 736255) 

Riposo 

ARGO STUDIO (Via Natale del 
Grande. 27 - Tel. 5898111) 
Riposo. 

BEAT 72 (Via G C. Bel. 72 - Tel. 
317715) 

Riposo 

BELLI (Piazza S. ApoComa. tl/a - 
Tel 58948751 
Riposo 

BERNINI (Piazza G L. Bernm». 22 - 
Tet 5757317) 

Riposo 

CENTRALE (Va Ceisa. 6 - Tel. 
6797270) 

Riposo 

CENTRO TEATRO ATENEO 

(Piazzai Aldo Moro) 

Riposo 

CONVENTO OCCUPATO (Via de< 
Colosseo. 61) Riposo 
DEI SATIRI (Pazza Grotta Pinta. 
19 - Tel 6565352-6561311) 
Riposo 

DELLE ARTI (Via S-cAa 59 - Tet. 
4758S98) 

Riposo 

DEL PRADO (V>a Sora. 28 - Tel 
6541915) 

Riposo 

ETM1UIAINO (Via Marco Mmghet- 
b. 1 - Tel 6794585) 

Riposo 

ETI-SALA UMBERTO (Vn della 
Mercede 50 - Tel 6794753) 
Riooso 


ETJ-TEATRO VALLE (Via del Tea- 
tro Vaile 23-a - Tel. 6543794) 
Riposo 

GIARDINO DEGÙ ARANCI (Via di 
Santa Sabma - Tet. 5754390) 
Alle 21.15. Cho passiono ri va¬ 
riata con Fiorenzo Fiorentini e la 
Sua compagnia. Elaborazioni musi¬ 
cal» cb P. Gatti e A. Zegna. • 
-GHIONE (Via delle Fornaci. 37 - Tet. 
6372294) 

Riposo 

GIULIO CESARE (Viale Gmbo Ce¬ 
sare. 229 - Tet. 353360) 

Riposo 

LA CHANSON (Largo Brancaccio. 
82/A - Te). 737277) 

Riposo 

LA PIRAMIDE (Via G. Benzom. 
49-51 - Tet. 576162) 

Riposo 

IL TEMPIETTO (Tel. 790695) Ri¬ 
poso 

LA SCALETTA (Via del Collegio 
Romano. 1 - Tet. 6783148) 
Riposo 

LA MADDALENA (Via delta Stel¬ 
letta 18) 

Riposo 

META-TEATRO (Via Mamei. 5 - 
Tel. 5895807) 

Riposo 

MONGIOV1NO (Via G. Genocch». 
15» 

Riposo 

MONTAGGIO DELLE ATTRA¬ 
ZIONI (Via Cassia. 871 - Tel. 
3669800) 

Riposo 

PARIOU (Via G. Bors» 20 • Tet. 
803523) 

Riposo 

POLITECNICO (V>a G B. Tiepolo 
13/a - Tet. 3607559) 

Riposo 

SALA TEATRO TECNICHE 
SPETTACOLO (Via Paia**», 
39 - Tal 8578791 
Riposo 

TEATRO ARGENTINA (Largo Ar¬ 
gentina ■ Tet. 6544601) 

Riposo 

TEATRO CIRCO SPAZIOZERO 

(Via Galvani. 65 - Tet 5730891 
R-poso 


TEATRO DELLE MUSE (Via Foci. 
43 - Tel. 862949) 

Riposo 

TEATRO DELL'OROLOGIO (Via 
de» Filippini. 17-A - Tet. 6548735) 
SALA GRANDE: Riposo. 

SALA CAFFÈ TEATRO: Riposo 
SALA ORFEO: Riposo 

TEATRO EUSEO (Via Nazionata, 
183 -Tal. 462114) 

Riposo 

TEATRO FLAIANO (V.a S Stefano 
del Cacco. 15 - Tet. 6798569) 
Riposo 

TEATRO M TRASTEVERE (Vico¬ 
lo Morom. 3-a - Tel. 5895782) 
SALA A: Riposo 
SALA B: Riposo 
SALA C: R-poso 

TEATRO OLIMPICO (Piazza G. da 
Fabriano. 17 - Tet. 3962635) 
Riposo 

TEATRO DUE (Vice*) Due Mac e». 
37) 

Riposo 

TEATRO PtCCOlO EUSEO (Via 
Nazonafe. 183 - Tet. 462114) 
Riposo 

TEATRO OEI COCCI (Via Galvani. 
61) 

Riposo 

TEATRO SISTINA (Via Sistina. 
129 - Tet. 4756841) 

Riposo 

TEATRO TENDA (Piazza Mancai. - 

• Tel. 3960471) 

Riposo 

TEATRO ROMANO DI OSTIA 
ANTICA (Tel 5651913) 

A/V ore 21. ■ Molto rumore per nul¬ 
la* di Wilham Shakespeare, con 
Valeria Moricom e Paio Micol. Re¬ 
gia di Sandro Seqm. Teatro e So¬ 
cietà di Pietro Mezzasoma. 

TEATRO TOROMONA (Via degS 
Acquaspjrta. 16 - Tei. 6545890) 
Riposo 

TEATRO TRIANON (Via Muzio 
Scevota. 101) 

Riposo 

TEATRO OELL’UCCELLICRA (Vil¬ 
la Borghese - Tet 855118) 

Riposo 

VILLA MEDICI (V.aV Triniti de. 
Monti. 1 - Tel 6761255) 

’ Riooso 


Musica 


TEATRO DELL'OPERA (Via Faen- 
ze. 72 - Tei. 463641) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE ARTISTICO 
CULTURALE ARTS ACADEMY 

(Via Madonna dei Monti. 101) 

Ore 21. Presso Chiesa S S. Trinità. 
Via Condotti. Largo Goldoni. Inte¬ 
sale deRe sonate per clavicembalo 
di Domenico Scarlatti. Solista 
Eduardo Aguero 2apaia. XIV con¬ 
certo. 

ASSOCIAZIONE CORALE NOVA 
ARMONIA (Via A. Frigger.. 89 
Riposo 

ASSOCIAZIONE A. LONGO (Via 
Spvovales. 44 - Tet. 5040342) 
Riposo 

ACCADEMIA DI FRANCIA - VIL¬ 
LA MEDICI (V»a Trinità de» Monti. 
1 - Tet. 6761281) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE MUSICALE 
ROMANA Riposo 
ACCADEMIA NAZIONALE DI 
SANTA CECILIA (Via Vittoria. 6 
- Tet. 6790389 6783996) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE AMICI DI CA¬ 
STEL S. ANGELO (Lungotevere 
Castello. 1 - Tel. 3285088) 
«Selezione razionale giovani con¬ 
certisti*. Inviare domande entro il 
30 settembre '85 a via Ftammia. 
785, 00191 Roma. Audizioni a 
novembre. 

BASILICA DI SANTA SABMA 

(Piazza Pietro cfflfria - Tel. 
631690) 

Riposo 

CENTRO ITALIANO MUSICA 
ANTICA - CIMA (Via Borgani. 
11 ) 

Riposo 

COOP ART (Via Lisbona 12 • Tel. 
8444650) 

Riposo 

CORO POLIFONICO VAUICCL- 

LIANO (Via Francesco D'OvKko. 
10 - Tet. 822853) 

Riposo 


GRUPPO MUSICA INSIEME (Via 
della Borgata della Magliana. 117 
Riposo 

INTERNATIONAL CHAMBER 
ENSEMBLE (Via Cintone. 93/A) 
Riposo 

I SOLISTI DI ROMA 

Riposo 

INTERNATIONAL ART1ST1C 
ANO CULTURAL CENTRE (Ca¬ 
stel De Ceven - Forniello - Tel. 
9080036) 

. Riposo 

MUSICISTI AMERICANI (Vìa del 
Corso. 45) 

Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE 

(Via del Gonfalone 32/A - Tel 
655952) 

Riposo 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSI¬ 
CA SACRA (Piazza S. Agostino. 
20/A) 

Riposo 

ROME FESTIVAL (Via Venanzio 
Fortunato, 77) 

Riposo 

SPETTRO SONORO (Lungotevere 
MeDini, 7 - Tel 3612077) 

Riposo 

SALA BORROMINI (Piazza delia 
Chiesa Nuova. 18) 

Riposo 

TEATRO DELLE FONTANE DI 
VILLA TORLONIA - Frascati 
Riposo 


Jazz - Rock 


ALEXANDERPLATZ CLUB (Via 
Osta. 9 - Tel. 3599398) 

Riposo 

BALIE HOLIDAY JAZZ CLUB 

(Via degli Orti d» Trastevere, 43) 
Riposo 

BIG MAMA (V.to S. Francesco a 
Ripa. 18 - Tel 582551) 

Riposo 

FOLK STUDIO (Via G. Sacci». 3 • 
Tei. 5892374) 

Riposo 

GRIGIO NOTTE (Via dei Frenar oh. 
30/BI 
Riposo 


LA POETECA (Vicolo dei Soldati. 
47 - Piazza Navone - Te). 655440) 
Musica dal vivo Jazz-Afro-Soul- 
Folk. Poesia. Giochi, performance. 
Sfizi, bar 22.30-5 - Tutti i g-orni 

MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - 
Tel. 5817016) 

Dalle ore 22.30. Musica brasiliana 
con Jim Porto. 

MUSIC INN (Largo de» Fiorentini. 3 
- Tel. 6544934) 

Riposo 

SAINT LOUIS MUSIC CITY (Via 
del Cardetto, 13a - Tel. 4745076) 
R-poso 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DEL TESTACCIO - (Via Gal¬ 
vani. 20 Tel. 5757940) 

Dal 2 settembre (orano <S segrete¬ 
ria 16-20 - Tel 5757940) s» apro¬ 
no le iscrizioni per l'anno 
1985-86. Corsi di strumento e la¬ 
boratori tecnici e pratici. 

SCUOLA POPOLARE DI MUSI¬ 
CA DI VILLA GORDIANI (Via Pi 
smo. 24) 

Riprendono a settembre le iscrizio¬ 
ni ai corsi ed a» laboratori museali, 
ai corsi di lingua ed an« altre attivi¬ 
tà. 

UONNA CLUB (Via Cassia. 871 - 
Tel. 366.74.46) 

Riposo 


Cabaret 


BAGAGUNO (Via Due Macelli. 75 - 
Tel. 6791439) 

Chioserà estiva 

BANDIERA GIALLA (Via della Pu¬ 
rificazione. 43 - Tel. 465951 - 
4758915) 

Riposo 

BARRACUDA (Via Arco dei Gmna 
si. 14 - Largo Argentina - Tel 
6797075) 

Riposo 

IL PIPISTRELLO (Via Emilia 27/a 
Tel. 4754123) 

Riposo 

GIARDINO FASSI (Corso dTtatia. 
45) 

• Intrattenimento orchestra musiche 
Revival» (ore 21 ) 
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Per il ginocchio destro dell’argentino si teme un intervento al menisco 
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La Coppa Italia parte se 


Tm 


Maradona 


Per Socrates 
non c’è più 
posto nella 
Fiorentina 

Ieri rincontro con i Pontello - Oggi la deci¬ 
sione definitiva - Arriverà Hernandez? 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Il «caso* Socrates si è complicato. Il brasiliano, ieri 
mattina, si è presentato alla Fiorentina accompagnato dal presi¬ 
dente del Fonte Freta, Carlos Vachiano, e dall‘avvocato della Lu¬ 
mie Promocion. la società pubblicitaria che avrebbe dovuto trova¬ 
re gli sponsor per far rientrare in Brasile il giocatore, Socrates si è 
incontrato prima conild.s. Nassi e poi con il conte Flavio Pontello, 
padre del presidente della Fiorentina che è stato richiamato ur¬ 
gentemente a Firenze dalla Corsica dove si trovava in ferie. Cosa è 
accaduto? Socrates pur di rientrare in Brasile a suo tempo accettò 
una proposta del Fonte Preta, e prese contatto con la -Promocion.. 
Giovedì 8 agosto il giocatore, accompagnato dal d. s. Nassi lasciò il 
ritiro di Serramazzoni per concretizzarele trattative con il Ponte 
Preta. Il giocatore, il presidente della Fiorentina Ranieri Pontello, 
suo fratello Luca e Nassi rimasero in riunione per diverse ore. 
Socrates. che più volte aveva espresso il desiderio di voler tornare 
nel suo paese per mutivi extra calcistici, si mise non solo in contat¬ 
to con il presidente del Ponte Preta ma anche con la Luque Pro¬ 
mocion e ricevette — cosi si sostiene — delle offerte abbastanza 
interessanti. Al tempo stesso il giocatore si mise in contatto con la 
Federazione calcio del Brasile e fissò una amichevole da giocarsi a 
Firenze nel giugno del prossimo anno. I dirigenti della Fiorentina 
attraverso il telex si misero in contatto con il Ponte Preta per 
conoscere le condizioni. Da Campinas fu risposto in maniera sod¬ 
disfacente e il giocatore (ingenuamente) firmò un atto liberatorio 
nel quale rinunciava al contratto per la stagione 1985-86. Socrates 
doveva ricevere ancora degli arretrati del campionato scorso e pur 
dì rientrare in Brasile accettò uno stralcio. Solo che dopo avere 
incontrato i dirigenti del Ponte Petra si è reso conto che tutto 
sommato del miliardo e 600 milioni che avrebbe potuto ricevere 
giocando nella Fiorentina gli restavano pochi spiccioli: i dirigenti 
della società brasiliana gli hanno comunicato di non essere nelle 
condizioni per versargli un ingaggio piuttosto sostenuto. Ed è 
appunto perché il giocatore si è reso conto di essere rimasto con un 
pugno di mosche che è rientrato a Firenze e ha sollevato dei cavilli. 
Solo che i dirigenti della Fiorentina mostrandogli l'atto liberatorio 
gli hanno fatto intendere che la società non solo non è disposta a 
versare alcuna lira, ma che non intende neppure averlo nei suoi 
ranghi. Come si concluderà questo caso? Per conoscere la soluzio¬ 
ne occorre attendere ancora 24 ore. Questa mattina, presso la sede 
delle costruzioni Pontello. alia presenza del presidente della Fio¬ 
rentina ci sarà l’ultimo incontro: da una parte i Pontello. dall'altra 
Socrates. il presidente del Ponte Preta e l’avvocato della Luque 
Promocion. Sulla scorta della dichiarazioni rilasciate dal consiglie¬ 
re Luca Pontello il giocatore non potrà attaccarsi ad alcun cavillo: 
•A suo tempo ha firmato un atto liberatorio tanto è vero che la 
Fiorentina può benissimo ingaggiare uno straniero (Hernandez? 
ndr) che abbia giocato in Italia e sia libero. Nell'incontro con i 
dirigenti del Ponte Preta faremo di tutto per trovare un accordo 
tra il giocatore e i dirigenti brasiliani». 

In attesa di conoscere il finale diremo che la Federazione calcio 
brasiliana ha inviato un telex alla società disdicendo l'impegno di 
disputare una partita a Firenze. Per quanto riguarda Falcao si dà 
ormai per scontato che il giocatore resti in Brasile. 


Si continuerà, da domani, a 
giocare sempre la sera tardi ma 
non sarà più per scherzo. Sul 
calcio cala la maschera della se¬ 
riosità, arrivano i due punti an- 
che se in palio ci sono le prime 
classifiche della Coppa Italia 
che hanno sempre scaldato po¬ 
co gli animi. Si sorriderà di me¬ 
no e qualcuno comincerà a di¬ 
grignare i denti, la vacanza è 
veramente Unita e da domenica 
prossima, se non proprio già 
dal turno d'avvio di domani, 
ognuno farà i suoi brevi avidi 
conti. E proprio perché molte 
squadre ancora non hanno tro¬ 
vato la propria fisionomia, si¬ 
stemato equilibri, stabilito ruo¬ 
li e responsabilità, chi finirà 
per soffrirne sarà proprio il 
sempre auspicato spettacolo. 
In più di una occasione avrà il 
sopravvento l'attenzione a ga¬ 
rantire, almeno, una huona co¬ 
pertura ni portieri. Spettri evo¬ 
cati dalle ultime mosse del cal¬ 
cio d’agosto? 

Non c’è dubhio che Trapat- 
toni e Bagnoli sono veri quan- 
do, al termine della gara al 
Bentegodi. si fanno abbondanti 
complimenti e garantiscono 
che il lavoro di assemblaggio 
sta procedendo bene, ma è an¬ 
che vero che anche queste due 
squadre, pur essendo tra quelle 
già meglio in arnese, sono anco¬ 
ra lontane dagli standard otti¬ 
mali. Domenica sera c'è stato 
anche calcio faticato e sofferto 
al di là di certi risultati più o 
meno sorprendenti. Prometto¬ 
no molto con Juventqs e Vero- 
na anche Sampdoria, Napoli e 
Inter, stanno invece faticando 



Loris Ciuliinì • Claudio corti 


Una Coppa Europa piena di lezioni 

Cova e la maratona: 
perché non attendere? 
Pavoni e i 400 metri: 
perché non insistere? 



Alberto Cova — a parte il 
record italiano ottenuto a 
Rieti nel settembre dell'82 in 
una corsa dove si piazzò ter¬ 
zo — sui 5 mila metri ricor¬ 
dava più delusioni che gioie. 
Fino all’estate di quest’anno, 
ovviamente, quando dopo un 
nuovo primato italiano 
(coinciso ancora col terzo po¬ 
sto) e il trionfo moscovita si è 
accorto di essere estrema- 
mente competitivo. Il primo 
a non credere nei 5 mila era 
lui e invece se oggi si prende 
la briga di esaminare il pa¬ 
norama mondiale non può 


MUORE CENTAURO — R camauro 
francese Jean-Pierre Heetmtch è 
morto m seguito Ae tenta i portile 
m un incidente accorsogli dkaante le 
«24 ore di liegn. 

BASKET — Naia seconda pomata 
dei campionati europei cadetti <* pal¬ 
lacanestro a Russe (Bulgaria) ritaha 
ha superato per 93-91 (50-441 m 
una partita motto tesa la formazione 
•sraehan a 

VANTANEN — R priora finlandese 
Ari Vantanen. feritosi nei raRv d"Ar¬ 
gentava, è stato «Schiarato «n fuori 
pencolo. 

DUE MILIARDI — Un prezzo da pri¬ 
mato per la prima volta raggiano m 
Francia, nove m*om di franchi (ceca 
due inriad di hre italiane). A stato 
pagato per un puledro francese alia 
prima asta di «Yearfcngs (puledn di 
un anno) di DeeuvtSe. l'acqurente A 
un atevatore giapponese. 
PENTATHLON — L'Itala A settima 
a mondiali di pentathlon moderno a 
Metxxxne. dopo la prova di scher¬ 
ma 

ROBERTS — L'ex campione del 
mondo di motocicismo Kenny Ro¬ 
bert* ha compiuto wn una serie di 
gei sul crcmto del Saniamone* di 
Miseno Adriatico con una Cagrva 
500. 4 oAntfrii. n caWorniano ha fat¬ 
to segnare ri tempo di V22 "06. non 
lontano dal record de*a pitta di Fred¬ 
de Spere». 


non accorgersi di essere il 
numero tre del mondo dopo 
il marocchino Said Aouita e 
ii nero americano Sid Maree. 
E con ampie possibilità di 
miglioramento. Dove sta in¬ 
fatti scritto che non possa 
correre la distanza in 13 mi¬ 
nuti o meno? Non sta scritto 
in nessun posto. 

Il campione olimpico ha 
cominciato a soffrire di un 
male comune ai campioni 
saturi di vittorie: la mancan¬ 
za di motivazioni e così, per 
uscire da quel tunnel, ha cre¬ 
duto che non gli restava al¬ 
tra via che quella della ma¬ 
ratona. Forse la grande gara 
di Oslo dove fini terzo alle 
spalle di Said Aouita e di Sid 


Nuoto: Minervini 
eguaglia 
il suo primato 
nei 100 rana 

PESARO (f. d. c.) — Qualche 
segnale di riscatto ai Campiona¬ 
ti italiani assoluti di Pesaro per 

5 li azzurri reduci dagli Europei 
i Sofia. In particolare per 
Gianni Minervini che ha nuota¬ 
lo i 100 rana in 1* 03'* 04 (record 
italiano quagliato), tempo che 
gli avrebbe garantito la meda¬ 
glia d’argento agli Europei. Pic¬ 
cola rivincita e anche tanta 
amarezza per Maurizio Divano 
che ha vinto alla grande i 400 
misti, abbandonati da France¬ 
schi. in 4' 24" 98, un tempo che a 
Sofia valeva ampiamente il ter¬ 
zo posto e quindi la medaglig di 
bronzo. Versata qualche lacrima 
sulle occasioni perdute, riman¬ 
gono le altre gare. I 200 stile li- 


zo 11’ 52 90) davanti a Giovar- 
ni Franceschi in 1’ 53" 72.1 100 
dorso femminili }i ha vinti a sor- 
presa Lorenza Vigarani in F 04" 
21 davanti alla favorita Manue¬ 
la Cerosi (V 04*' 27); i lpO dorso 
mMchili Mauro Marini in 59" 
{«Li 100rana femminili Manue- 
laDfIla Valje m 1* 12 u 16; i 400 

G isti femminili la favorita No¬ 
ria Feloni in 4 r 55 u 10. 


E Bagnoli 
garantisce 
che la Juve 
«farà paura » 

Ancora teppisti in azione - A Parigi PUefa 
decide sulla violenza - Gli arbitri di domani 


squadre come la Fiorentina, il 
Milan, la Roma e oltremodo in¬ 
certo e pieno di contraddizioni 
è il panorama delle altre, dalle 
neopromosse alle provinciali 
già vaccinate o quelle che pre¬ 
tendono di correre per la Uefa. 
«Una capacità di manovra no¬ 
tevolissima, indubbiamente, 
una delle favorite» — ha detto 
Trapattoni del Verona mentre 
Bagnoli serissimo garantiva 
che «questa Juventus è più inci¬ 
siva di quella dello scorso anno; 
mi ha fatto paura la sua facilità 
di fare gioco». Non solo compli¬ 
menti forse, comunque giudizi 
sommari. 

Se da domani sera il calcio 
comincerà a strappare qualche 
velo per mostrare almeno le ca¬ 
ratteristiche più vistose delle 
contendenti si può dire che la 


situazione di partenza è omoge¬ 
nea. Praticamente nessuno è a 
posto, e pochi sono già al di so¬ 
pra del cinquanta per cento 
delle proprie capacità. La Juve, 
che secondo Bagnoli è già un 
piccolo mostro di potenza, non 
avrà Platini e Brio e sarà diver¬ 
tente vedere come se la caverà. 
Il Milan recupera invece Hate- 
ley con la speranza che l’inglese 
scacci il sospetto di grosse lacu¬ 
ne anche se Wilkins ha già 
brontolato molto per quello che 
succede a centrocampo. Il Na¬ 
poli dovrà fare a meno di Mara¬ 
dona. Si ha il fondato sospetto 
che al ginocchio destro ci sia 
una lesione al menisco. Per 
adesso dovrà restare a riposo 
sette giorni. Poi ci sarà un con¬ 
sulto medico per sapere se si 
dovrà intervenire chirurgica¬ 


mente. 

In questo assaggio di stagio¬ 
ne l’elemento più sconcertante 
viene dal pubblico, dal compor¬ 
tamento dei gruppi di tifosi più 
scalmanati. I primi segnali so¬ 
no stati lugubri e non risulta 
che le società abbiano deciso di 
tagliare decisamente tutti i le¬ 
gami con quei figuri che in 
troppi conoscono e accettano. 

UEFA E VIOLENZA — Oggi 
a Parigi si riunisce all'Hilton il 
Comitato esecutivo deU’Uefa 
per affrontare il problema della 
violenza e della sicurezza negli 
stadi. Parleranno di Bruxelles e 
si spera con toni di onesta auto- 
critica. Sono promesse misure 
concrete e chissà che Sordido si 
impegni affinché non siano va¬ 
rati solo dei palliativi. 

ALLA TV ~ Con l’inizio del¬ 
la Coppa Italia anche la Tv ri¬ 
prende i suoi servizi speciali. 
Anche quest’anno il »TG2- 
Sport» dedicherà aU'aweni- 
mento ogni mercoledì e dome¬ 
nica sera un programma su mi¬ 
sura, «Speciale Coppa Italia», 
che andrà in onda nel corso del 
TG2 della notte e comprenderà 
servizi filmati, notizie e risulta¬ 
ti di tutti gli incontri della gior¬ 
nata. 

TOTOCALCIO — Da oggi 
può ricominciare la caccia al 
• 13». Torna infatti il Totocalcio 
con il concorso numero uno del¬ 
la stagione 85-86. Questi gli in¬ 
contri previsti in schedina: 
Arezzo-Genoa; Ascoli-Bari; 
Atalanta-Lazio; Bologna-Cre- 
monese; Cagliari-Milan: Cata- 
nia-Sampdoria: Fiorentina-Pe- 
rugia; Vicenza-Napoli; Nlono- 


poli-Taranto; Rimini-Torino; 
Roma-Catanzaro; Salernitana- 
Lecce; Sambenedettese-Como. 

GLI ARBITRI DI COPPA 
ITALIA — Questi gli arbitri 
per la prima giornata della 
Coppa Italia 1985-86, in prò- 
gramma domani. 

Girone 1: Perugia-Juventus: 
Paparesta; Monza-Fiorentina: 
Esposito; Casertana-Palermo: 
Cornieti. 

Girone 2: Napoli-Pescara: 
Boschi; Padova-Lecce: Luci; 
Vicenza-Salernitana: Novi. 

Girone 3: Taranto-Sampdo- 
ria: Lombardo; Monopoli-Ata- 
lanta: Pezzella; Lazio-Catania: 
Leni. 

Girone 4: Cesena-Inter: La- 
nese; Brescia-Avellino: Bian- 
ciardi; Ancona-Empoli: Baldas. 

Girone 5; Cremonese-Vero¬ 
na: Mattei; Pisa-Bologna: Da 
Pozzo; Pìacenza-Parma: Gava. 

Girone 6; Genoa-Milan: Pai- 
retto; Udinese-Arezzo: Lamor- 
gese; Reggiana-Cagliari: Amen- 
dotia. 

Girone 7: Sambenedettese- 
Torino: Redini; Como-Varese: 
DTnnocenzo; Triestina-Rimi- 
ni: Fabricatore. 

Girone 8: Messina-Roma: 
Magni; Bari-Campobasso: 
Sguizzato; Ascoli-Catanzaro: 
Bruschini. 

BR1EGEL E RALLE — Be- 
ckenbauer ha convocato i gio¬ 
catori tedeschi del Verona e 
dellTnter per 1’incontro che la 
Germania effettuerà il 28 ago¬ 
sto a Mosca con l’Urss. Se Brie¬ 
gei e Rummenigge accetteran¬ 
no Inter e Verona non li po¬ 
tranno schierare per il terzo 
turno di coppa. 



ROMA — Sì conoscerà oggi l'esito degli accertamenti clinici 
cui è stato sottoposto ieri Toninho Cerezo. Il centrocampista 
brasiliano della Roma ha dovuto saltare l'amichevole contro 
l'Atletico Mineiro per un attacco febbrile, con continui capogi- 
ri, tremore e eccessiva sudorazione. Tutto questo lo aveva 
portato ad affermare di temere di aver contratto malaria. Oggi 
si conoscerà la verità. Ancora ieri sera Cerezo (nella foto) 
aveva qualche linea di febbre e soprattutto molta preoccupa¬ 
zione per la propria salute. 


Il pugile Moreno muore dopo 
un «kappaò» a Città di Panama 

CITTA DI PANAMA — Un’altra vittima del ring. Il «minimo¬ 
sca» panamense Bernardino Moreno è morto in ospedale dove 
era stato ricoverato in seguito al ko inflittogli dal campione 
nazionale della categoria Miguel Urriola nel combattimento 
disputato la scorsa notte a Città di Panama. Raggiunto da un 
destro dcH’avversario alla mandibola Moreno è andato al tappe¬ 
to al primo minuto della settima ripresa e non si è piu ripreso. 
Vani sono risultati gli sforzi dei medici per salvargli la vita. 


Oggi la Coppa Bernocchi e alla fine Martini annuncerà i nomi degli azzurrabili per i mondiali 

Saronni a caccia dei galloni di capitano 


Dal nostro inviato 

LEGNANO — Oggi il commissario tecnico 
Alfredo Martini, a conclusione della Coppa 
Bernocchi, quinta ed ultima prova di selezio¬ 
ne per la formazione della squadra azzurra 
per I mondiali di ciclismo su strada comuni¬ 
cherà I nomi dei 14 prescelti e forse sapremo 
chi disputerà la corsa Iridata. 11 condizionale 
lo Impone l’ipotesi, fondata, che il commissa¬ 
rio tecnico comunichi i 14 nominativi senza 
scegliere 1 12 titolari, riservandosi di farlo 
alla conclusione della Ruota d’Oro il 29 ago¬ 
sto. 

Le Incertezze relative alla scelta di questo 
o quell’uomo d'appoggio che Martini riterrà 


di fare nel tentativo di dare consistenza tec¬ 
nica alla squadra, in fin dei conti importa 
poco. Molto importa, invece, quali siano le 
reali possibilità e la condizione degli uomini 
di punta e in definitiva a chi verrà affidato 
un ruolo primario nella formazione. 

Le vicende agonistiche finora hanno fatto 
del campione d’Italia Claudio Corti l’elemen¬ 
to più affidabile, ma nell’organico delta 
squadra ai primi posti si prospettano ancora 
i nomi di Moser, Argentin e Saronni. 

Su Moser c’è l’obbligò, giustificato, di an¬ 
dare a scatola chiusa. Francesco è in pista a 
Bassano a prepararsi per l’inseguimento e si 
spera sappia poi recuperare una buona «for¬ 
ma da strada» nelle quattro giornate sul Gar¬ 
da alla Ruota d’Oro. Ma se avremo o meno 
un grande Moser è tutto da scoprire. Nell’i¬ 
potesi che Francesco non sappia sostenere il 
ruolo avuto in tante altre occasioni su chi 


poggeranno le speranze azzurre? I fatti sug¬ 
geriscono Corti, ma la logica, la necessità ad¬ 
dirittura, impone di ritenere in piedi anche la 
speranza Argentin e Saronni. Il primo, sia 
pure a stento, ha cercato di giustificare la 
fiducia che ii commissario tecnico ripone in 
lui. Saronni, Invece, in sostanza, ha finora 
abbondantemente deluso. Oggi ha l’uHima 
occasione a disposizione per convincere che 
sulla maglia azzurra (poiché una maglia az¬ 
zurra gli verrà data e certo) può anche ap¬ 
puntare i gradi. Ha detto e ridetto che la Cop¬ 
pa Bernocchi la riteneva la gara adatta a 
provare le possibilità di chi aspiri al -mon¬ 
diale» ed ha promesso che in questa corsa si 
sarebbe fatto vedere. Oggi, dunque, Saronni 
ha un’impegno preciso con Martini e gii 
sportivi. La strada non è facile: tra coloro che 
cercano un posto in nazionale ci sono veloci¬ 
sti di rango come Gavazzi, Mantovani e Bon- 
tempi e anche per loro i quindici giri del cir¬ 


cuito di Lonate Ceppino non sono proibitivi e 
una conclusione in volata con loro o qualcu¬ 
no di loro presenti non è improbabile. 

Per dare maggiore consistenza tecnica alla 
gara Martini ha chiesto un giro in più del 
cicuito finale e lo ha ottenuto, così che la 
distanza totale sarà di 235 chilometri. Dopo 
un percorso, diciamo turistico. nell’Alto mi¬ 
lanese e nel Varesotto, la corsa affronterà i 15 
giri del circuito le cui caratteristiche sono 
molto simili a quelle del Montello, dove per 
gli italiani si prospetta un «mondiale» davve¬ 
ro difficile. Non si può ignorare che il vinci¬ 
tore di una delle prove di selezione, la Coppa 
Agostoni di domenica, è stato il portoghese 
Acacio Da Silva, ottimo atleta, ma forse non 
ancora assimilabile al più celebri Hinault, 
Kelly. Vanderaerden, Lemond. 

Eugenio Bomboni 


Preoccupazioni nel ‘team* italiano per i troppi motori rotti negli ultimi tempi 

Forse Forghieri toma alla Ferrari 
Alboreto: «E un mondiale in salita» 

Il tecnico era stato messo in disparte ma pare che, dopo gl! incidenti a catena, sia stato chiamato per un Consulto’ 
a Maranello - Il pilota milanese riconosce la superiorità del suo rivale ma aggiunge: ‘Non ci arrenderemo facilmente* 


Maree e la fantastica impre¬ 
sa di Mosca lo stanno lenta¬ 
mente convincendo che la 
decisione di allungare la di¬ 
stanza sia sbagliata o, alme¬ 
no, prematura. 

Se Alberto si guarda bene 
attorno di motivazioni ne 
trova cento: i record italiano 
e mondiale dei 10 mila metri, 
la Coppa del Mondo di Can¬ 
berra (per la quale è stato se¬ 
lezionato assieme ad Ales¬ 
sandro Andrei, alla staffetta 
veloce e a Pierfrancesco Pa¬ 
voni), il «muro» dei 13 minuti 
sui 5 mila. E la maratona? Il 
campionissimo non ha che 
27 anni, perchè non riman¬ 
darne l'impatto alle prossi¬ 
me stagioni? 

Un atleta che invece fa be¬ 
ne ad allungare ia distanza è 
certamente Pierfrancesco 
Pavoni ancora troppo legato 
al primo amore e cioè allo 
sprint breve. Sulla pista del¬ 
lo Stadio Lenin il ragazzo ro¬ 
mano ha avuto la prova che 
se c’è qualcuno in Italia con 
le qualità ideali per ingigan¬ 
tire nella killerevent, »la cor¬ 
sa assassina*, questi è pro¬ 
prio lui. È forte, agile e brio¬ 
so. E disporre di brio menta¬ 
le in una corsa tremenda co¬ 
me i 400 metri è prezioso 
quasi quanto disporre di ta¬ 
lento perché aiuta a vivere 
nel 44 secondi dell'aspra fati¬ 
ca. 

E la Coppa? Non è da di¬ 
menticare ma da studiare 
con attenzione affinchè nei 
futuro non vengano più 
commessi gli errori che han¬ 
no condotto ITtalla sull'orlo 
della serie B. E poi bisogna 
che mamma Fidai riunisca i 
tecnici attorno a un tavolo 
perché ormai I vari settori 
sono passati dalla competi¬ 
zione-emulazione al rissoso 
disaccordo. 

Remo Musumeci 

• NELLA FOTO, accanto al 
titolo. PAVONI 


Alboreto, personaggio 
attendibile oltre che ottimo 
pilota, ha reso noti i suoi ti¬ 
mori: «La MacLaren è trop¬ 
po forte. All’inizio del mon¬ 
diale era nel mucchio. Da 
Le Castellet ha iniziato un 
lungo sprint A Zeltweg 
hanno adottato una nuova 
sospensione posteriore che 
li ha proiettati fuori dalla 
mediocrità. li mondiale 
possono perderlo solo loro. 
Noi abbiamo davanti molte 
lavoro per riuscire a con¬ 
trastarli. Certo, lavoreremo 
sodo, non ci arrenderemo. 
Questa è la verità. Posso di¬ 
re che renderemo la vita 
difficile a Prost questo sia 
ben chiaro. Non gli perdo¬ 
neremo il minimo errore. Il 
mondiale cercheremo di 
vincerlo. Ma per noi è un 
mondiale in salita». 

È partito prestissimo da 
Vienna; erano le sette del 
mattino. Arrivato a Linate 
alle 8,30 è corso subito a 
Rozzano dai suoi genitori. 
Poi due giorni nella casa di 
Montecarlo, infine giovedì 
di nuovo sull’aereo per Am¬ 
sterdam per essere pronto, 
venerdì, a disputare le pri¬ 
me prove di qualificazione 
del Gran premio d’Olanda. 
Un’altra corsa decisiva — 
come ormai lo stanno di¬ 
ventando tutte da qui alla 
fine della stagione — per la 
conquista del titolo Iridato. 
Ancora pochi giorni d'atte¬ 
sa per capire se ia Ferrari i 
da mondiale. «Il Prost visto 
a Zeltweg — spiega — è ve¬ 
ramente pericoloso. Potre¬ 
mo batterci ad armi pari 


aZandvoort, ma a Monza, a 
Spa, a Brands Hatch?«. 

Altre volte la Ferrari ha 
passato momenti difficili. È 
la squadra da battere, ogni 
suo piccolo cedimento fa 
subito notizia. È il prezzo 
del successo. Ma altre volte 
abbiamo visto la scuderia 
di Maranello risorgere, 
smentire chi la riteneva 
spacciata, fabbricare novi¬ 
tà tecniche vincenti. Que¬ 


sto si augurano ancora i ti¬ 
fosi dopo che Prost ha rag¬ 
giunto Alboreto in testa al¬ 
ia classifica mondiale. Un 
lungo Inseguimento inizia¬ 
to a Imola dopo che il pilota 
milanese era andato in te¬ 
sta nel Gran Premio del 
Portogallo. Il francese ha 
dovuto lottare quattro mesi 
per mettersi alia pari con la 
prima guida di Maranello. 

Un fatto, certamente. 


Ora c’è anche la «scatola nera», 
è montata su Lotus e Renault 


(s. c.) — L’ennesima novità tecnica in formula 1: la «scatola 
nera» usata sugli aerei. La montano le Lotus e le Renault. Tutto 
è nato dalle lamentele di Ajrton Senna: «Io non tiro più del 
dovuto. Mi attengo alle istruzioni di quelli della Renault. Se poi 
resto senza benzina, la colpa non è certo mia». Bene, hanno 
esclamato i tecnici della Règie, vediamo chi dice la verità. E 
hanno installato, per la prima volta in formula 1, una «scatola 
nera» su quattro vetture per registrare fedelmente tutte le ma¬ 
novre dei piloti. E domenica scorsa, a Zeltweg, il brasiliano 
Senna e finalmente arrivato sul podio guidando anche con la 
testa. 


Trueman, manager di Indianapolis, 
ha visitato la Ferrari a Maranello 


L'industriale americano Jim Triternati, proprietario di una 
delle principali squadre del campionato «Indianapolis», ha visi¬ 
tato ieri il reparto corse della Ferrari a Maranello. Trueman, che 
era accompagnato da Steve Home, direttore tecnico del suo 
team, e uno dei più importanti responsabili del campionato 
«Cari». La Ferrari, interpellata, non ha precisato l’oggetto dei 
colloqui, ma si può presumere che l’Incontro abbia avuto lo 
scopo di affrontare eventuali future attività della casa modene¬ 
se negli Stati Uniti, La Ferrari, infatti, non ha escluso di poter 
correre negli Usa se non verranno rispettati gli accordi tecnici 
accettati da tutti i costruttori in formula 1. 


preoccupa: la regoarità del¬ 
la McLaren nel puntare al¬ 
ia vittoria, le sofferenze fer- 
rariste nel limitare i danni. 
Non solo: le continue rottu¬ 
re del motore non lasciano 
certo tranquilli sulle ambi¬ 
zioni mondiali della più 
prestigiosa scuderia di for¬ 
mula 1. Quattro motori rot¬ 
ti a Le Castellet, due negli 
allenamenti di Imola dopo 
ia corsa di Silveretone, 
quattro a Zeltweg. Perché? 
L* cause non sembrano al¬ 
larmanti perché già sono 
state individuate, come pu¬ 
re i rimedi: le colpe vanno 
all’impiantistica in Francia 
e all’alimentazione nella 
qualificazione in Austria. A 
Zeltweg, infatti, il giorno 
della corsa 1 motori non 
hanno avuto problemi. Ma 
resta il dato inoppugnabile 
che alla Ferrari non si rom¬ 
pevano tanti motori dal 
tempi della T5 (all’inizio di 
stagione) e dell’esordio del 
turbo ferrarista (soprattut¬ 
to nelle prime coree). A Zel¬ 
tweg si è sparsa la voce che 
Mauro Forghieri, l’Inge¬ 
gnere capo fino alla scorsa 
stagione e messo ora in di¬ 
sparte, sia stato chiamato a 
consulto dal commendator 
Ferrari per sentire il parere 
di un uomo che ha lavorato 
nel reparto corse per un 
quarto di secolo, artefice di 
momenti esaltanti e anche 
di rovinose cadute. Un tec¬ 
nico, comunque, invidiato 
da altre scuderie. A Fiora¬ 
no lo danno in ferie. Amici 
di famiglia. Invece, sosten¬ 
gono che non ha lasciato 
Modena. Fonti informate 
alla Ferrari avvertono che 
Forghieri è stato invitato 


dall’ingegner Enzo nella 
sua abitazione per uno 
scambio di opinioni sui mo¬ 
tori delle «rosse». Un fatto è 
certo: in questo momento 
la scuderia modenese ha 
bisogno dell’aiuto e dell’a¬ 
bnegazione di tutti i suoi 
uomini migliori. E For¬ 
ghieri lo è stato. 

Sergio Cuti 


PRIMA CORSA 

1) Cartifica 

2) Calamaro 


SECONDA CORSA 

1) Alvado 

2) C«bomba 


TERZA CORSA 

1) Oadopa Oall 

2) Dal Di Pavona 


QUARTA CORSA 
V) Cucciolo 
2) Borgo dal Pri 

QUINTA CORSA 

1) Baiaar D'Iria 

2) Coperchio 

SESTA CORSA 

1) Boturn 

2) Acri* 

QUOTE: agl» 11 «dodici» 
22.773.000; a» 340 «unrio» 
715.000; ai 3375 «dieci» 
71.000 ciascuno. 


SERVIZIO SANITARIO NAZIONALE REGIONE EMILIA ROMAGNA 


Unità 


Locale n. 27 


Avviso di gara 

L'Unità Sanitaria Locale n. 27, Bologna Ovest, 
indirà quanto prima licitazione privata per l'ag¬ 
giudicazione dell'appalto del seguente lavoro: 
Lavoro da muratore occorrente per restau¬ 
ri, riforme, riduzioni, ampliamenti e demoli¬ 
zioni necessario per la manutenzione degli 
Ospedali o fabbricati gestiti dalla USL 27. 
Importo base L. 620.000.000. 

La gara sarà espletata con le modalità previste 
dalle legge 14/73 art. 1, paragrafo a) e paragra¬ 
fo e), (è richiesta l’iscrizione all’Albo Nazionale 
Costruttori categoria 2, importo Li¬ 
re 750.000.000). 

Gli interessati potranno chiedere di essere invi¬ 
tati alla gara presentando domanda all'Unità 
Sanitaria Locale n. 27 Bologna Ovest, Via Calori 
n. 2/G entro 10 giorni dalla data di pubblica¬ 
zione del presente avviso all'Albo delFAmmini- 
strazione appaltante. 

IL PRESIDENTE DEL COMITATO DI GESTIONE 

dott. Guglielmo Principi 


i ». 
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In viaggio 
lungo 
le coste da 
Ventimiglia 
a Trieste 


Tìitte le Chiese contro Botila 



_ arrivato 

in fondo al tacco: 
qui non trovo 
nulla da ridere 

Disordine edilizio, occasioni turistiche mancate, poca iniziati¬ 
va: lasciamo stare gli scherzi, per oggi si parla di cose serie 
La cultura delle vacanze si vede solo nei neon airamericana 


SANTA MARIA DI LEUCA — Come una 
brusca curva a gomito che cambia faccia al 
paesaggio nel breve giro di un’accelerata. 

Santa Maria di Leuca, proprio sulla punta 
del Tacco, divide lo Jonio dall'Adriatico e 
un'Italia da un’altra. Piatto, ventoso e sel¬ 
vaggio, il mar Jonio lasciq il passo ad una 
costa scoscesa e bellissima, gialla di tufo e 
bianca di mori a secco, verde di fichi d’india 
e picchiettata dal rosso dei peperoni stesi a 
seccare e dalle macchie scure del tabacco che 
si asciuga ai sole. È il Salento, una delle terre 
più belle di civiltà più antica. Gli edifici si 
fanno più massicci e importanti, quasi 
preannunciando la dorata 
esplosione del barocco lecce¬ 
se. E l'avvilente disordine 
edilizio che contrassegna 
quasi l'intera suola dello sti¬ 
vale finalmente, all’estremi¬ 
tà meridionale della Puglia, 
si concede una tregua. 

Da Crotone a Taranto, e 
da Taranto fin qui, il viag¬ 
giatore ha spesso motivi di 
sconcerto. Il mar Jonio, puli¬ 
tissimo, fragrante di salma¬ 
stro. ricchissimo di spiagge e 
di larghi spazi fino a Taran¬ 
to. poi picalette e ancora di 

sabbia fino a Leuca , è una _ 

miniera sfruttata poco ma r> n i 
quasi sempre maleTlalgra- Dal nostro inviato 

do la terra più chiatta e la MICHELE SERRA 

distanza da grandi centri - 

(Reggio e Taranto a parte) 
diano respiro al paesaggio, è difficile percor¬ 
rere lunghi tratti senza imbattersi in lottiz¬ 
zazioni, cantieri, costruzioni casuali e ap¬ 
prossimative, insediamenti umani che han¬ 
no il classico aspetto di quel precariato ce¬ 
mentizio che ha rovinato gran parte dei lito¬ 
rali italiani. Lungo la costa tirrenica, asse¬ 
diato dallegrandi metropoli e assai più mon¬ 
tuosa, la speculazione Zia colpito in modo più 
massiccio e preciso, concentrando la sua 
azione soprattutto in alcuni tratti strategici: 
sullo Jonio, invece, il boom dèlie seconde ca¬ 
se è arrivato come un pulviscolo sottile ma 
onnipresente, come le scheggie di una grana¬ 
ta esplosa lontano ma in grado di ferire an¬ 
che quaggiù, e per giunta su un vasto raggio. 

Mancano i vistosi scempi intensivi (anche 
se Porto Cesareo, sotto Sardo, ne è un esem¬ 
pio desolante), manca in senso di autentico 
soffocamento a carnaio: il caos è spicciolo, 
diffuso, continuo, è aggravato dal senso di 
sciatteria che danno le case non rifinite per 
mancanza di denaro, per improvvise grane 
legali o per qualunque altro motivo. Dovun¬ 
que mucchi di mattoni, laterìzi, materiale di 
scarto abbandonati lungo la strada. Schele¬ 
trì di case, finestre vuote, enormi cartelli di 
•vendesi ». Microscopici paesini dei quali non 
si capisce mai quando iniziano e quando fini¬ 
scono, tanto incessante è io stillicidio di con¬ 
domini e villette prima e dopo. E un mare 
meraviglioso che non basta, da solo, a dare 
ordine e senso a rno sviluppo casuale e im¬ 
provvisato. 

Quella che Alberoni chiama la »cultura del 
geometra », lungo lo Jonio trionfa. E pare 
quasi che il mare italiano più lontano e più 
dimenticato paghi in termini dì pressappo¬ 
chismo quello che acquista in termini di iso¬ 
lamento e di tranquillità. Costeggiarlo tutto 
significa rendersi conto in concreto, palmo a 
palmo, di che cosa significhi •mancanza dì 
un progetto ». Mancanza di governo, di pro¬ 
grammazione, di sviluppo armonico, di scel¬ 
te politiche: sta tutto lì, ai bordi di una litora¬ 
nea lunghissima e arroventata dalla luce. 


m 


quasi 400 chilometri di occasioni sprecate. 

La cultura delle vacanze è arrivata fin qui 
soprattutto nella sua forma più fraintendibi¬ 
le, « moderna• nella facciata ma improvvisata 
e vecchia nella sostanza. Bar, caffè e trattone 
si chiamano quasi tutti fast food e paninole- 
che, i neon infiorano di * fish-burger• e -long 
drinks • strade di arcaica memoria contadi¬ 
na. Ma spiaggia libera è sinonimo di luogo ‘ 
abbandonato ai rifiuti e all'inciviltà della fol¬ 
la ferragostana, le rare pinete (per esempio 
quella, sporchissima, di Pulsano) sono som¬ 
merse di immondizia, i parcheggi sono spes¬ 
so tratti di sabbia rubata ai bagnanti. Rari i 
cestini dei rifiuti, rarissime 
le indicazioni turistiche, ab¬ 
bondano solo automobili e 
case, case e automobili, spar¬ 
se a casaccio incontro all’az¬ 
zurro del mare. 

I dintorni di Taranto, e so¬ 
prattutto il tratto al sud del 
capoluogo, fino a Campoma¬ 
rino, fanno da sfogo ai 300 
mila e rotti abitanti del mag¬ 
giore centro industriale del 
meridione. «A Taranto — mi 
racconta un acufo ristorato* 
re marchigiano che vi risiede 
da anni — quasi tutti hanno 

_ la seconda casa, ma piccola e 

inviato vicina, perché la crisi non 

permette una città operaia di 
ERRA (are di più. Il risultato è che 

- le coste intorno brulicano di 

casupole modeste, magari 
nate con due locali e poi ampliate via via che 
ì risparmi lo permettono. Ci poteva essere 
uno sxiluppo turistico diverso? Certo che ci 
poteva essere: non ha visto che mare? Uno 
splendore. Ma la città, e si capisce, è troppo 
occupata a risolvere le sue grane di lavoro e 
di disoccupazione, e ì Comuni intorno troppo 
deboli per programmare, per avere piani re¬ 
golatori lungimiranti. Il turismo è un’indu¬ 
stria, ècome una fabbrica che ha bisogno di 
impianti funzionali, di investimenti, di ra¬ 
gionamenti a lunga scadenza: ma nessuno si 
pone il problema. Sa com’è, i soldi circolano 

10 stesso, aprire una pizzerìa e gonfiare il 
conto in banca è questione di pochi anni, fare 
quattrini costruendo villette e casette è faci¬ 
lissimo. Quello che resta, dopo, è un gran 
casino. Infatti qui di turisti stranieri ne ve¬ 
diamo pochi, meno di quelli che si potrebbe. 
Ma forse ormai è tardi’. 

Al solito, quando l'iniziativa pubblica è 
inesistente o precaria, è la sporadica presen¬ 
za di qualche privato a far bella figura. Qual¬ 
che chilometro a nord di Amer.dolara, in Ca¬ 
labria, un residence isolato, a un palmo dalla 
spiaggia, permette a pochi facoltosi clienti di 
godersi un'enormità di sabbia e di mare spu¬ 
moso in completa tranquillità, con tanto di 
fiumara limpida e pullulante di ranocchie 
che va a sfociare in mare. È uno dei non 
numerosissimi luoghi, lungo l’intero litorale 
ionico, nel quale si respira il raro bene di una 
natura profumala e intatta, inquietante nel¬ 
la sua brulla nudità sciroccosa. Appaltato a 
privati, i quali almeno troveranno il modo di 
difenderlo. Altrove, per tantissimi chilome¬ 
tri, la costa jonica sembra una terra di tutti 
trasformata in terra di nessuno. Per confor¬ 
mazione del territorio, scarsa densità di po¬ 
polazione residente e grande disponibilità di 
spazi, sarebbe stata II terreno ideale per crea¬ 
re quasi da vvero località turìstiche funziona - 

11 all'ambiente e insieme allo sviluppo. Per 
adesso assomiglia assai di più ad un intermi¬ 
nabile, sfilacciato, casuale cantiere. 


vescovo anglicano di Jo¬ 
hannesburg e premio Nobel 
per la pace 1984, Desmond 
Tutu, che si è rifiutato di 
far parte delia delegazione 
che ha incontrato ìl presi¬ 
dente sudafricano. Tutu 
nei giorni scorsi aveva 
chiesto un incontro con Bo- 
tha ma ii presidente aveva 
risposto negativamente. 
•Non penso elie H signor 
Botha voglia vedere i lea¬ 
der neri che non sono a lui 
graditi. Del resto non sono 
disposto a recarmi da lui 
sotto ia copertura di una 
delegazione dal momento 
che non ha potuto ricever¬ 
mi singolarmente», ha spie¬ 
gato ieri mattina il vescovo 
anglicano. 

L’incontro tra il presi¬ 
dente Pieter Botha e la de¬ 
legazione delie Chiese su¬ 
dafricane è durato due ore. 
Ma è stato un dialogo fra 
sordi. «Il presidente non ci 
ha dato nulla da portar 
via», ha commentato dopo 
l’incontro l’arcivescovo 
cattolico Hurley. Per tutta 
la durata del colloquio Bo¬ 
tha ha tenuto un compor¬ 
tamento arrogante rispon¬ 
dendo alle domande dei 
prelati con altre domande. 
E secondo il capo della 
Chiesa metodista il presi¬ 
dente »non era incline ad 
ascoltare quello che ia dele¬ 
gazione voleva sottoporre 
alia sua attenzione». *Ci so¬ 
no due Sudafrica e due oro¬ 
logi che segnano il tempo 
del paese — ha quindi ag- 

§ Ìunto il reverendo Peter 
torey, che è un bianco — 
uno ha già passato la mez¬ 
zanotte mentre l’altro è 
molto in ritardo. Penso che 
abbiamo cercato di rappre¬ 
sentare coloro per ì quali 
mezzanotte è già suonata... 


cupazione, il blocco delle as¬ 
sunzioni che toglie ai giova¬ 
ni ogni speranza di veder ri¬ 
solto in quella direzione il 
problema dell’occupazione. 

Si è cosi creala una situa¬ 
zione nella quale — in aree 
territoriali e sociali molto 
vaste — i valori, i criteri, i 
punti di vista del lavoro di¬ 
pendente hanno perduto 
progressivamente peso e for¬ 
za unificante, non riescono 
ad imporsi con presa egemo¬ 
nica; sono come altri, da di¬ 
fendere certo, ma da conci¬ 
liare con altri. La nostra li- 


riana * che proprio con la 
tregua nei campi aveva 
fatto la sua prima prova e 
che appariva, agli occhi di 
tutti, come l’unica pro¬ 
spettiva credibile per una 
• normalizzazione », almeno 
relativa, della situazione 
libanese. 

Ed eccoci invece ancora 
una volta alla tragica con¬ 
ta dei morti e dei feriti, che 
in pochi giorni si annove¬ 
rano già a centinaia, vitti¬ 
me di una nuova ondata di 
violenza apparentemente 
folle ed insensata. Ma solo 
apparentemente. Davanti 
alle ricorrenti immagini di 
distribuzione e di morte 
che ci mostrano da Beirut i 
teleschermi, si sarebbe in¬ 
fatti tentati dì relegare 
questa ormai decennale 
spirate di violenza nel re¬ 
gno della follìa e della irra¬ 
zionalità. E in vece dietro le 
esplosioni, gli scontri e i 
morti di Beirut c’è una Io- 


programma di riarmo del 
presidente Reagan, e i re¬ 
sponsabili del progetto 
scientifico Sdi (quello noto 
come «guerre stellari»), 
Wood e Budvvine. La Cina 
Popolare, dai canto suo, si 
affaccia ad Erice non più 
con degli osservatori, ma 
come partecipante a pieno 
titolo. Della sua delegazio¬ 
ne, presieduta dal rappre¬ 
sentante permanente al- 
l’Onu ambasciatore Qian 
Jadong, fanno parte quat¬ 
tro professori dell’Accade¬ 
mia delle Scienze. E fra gli 
occidentali c’è il francese 
Marc Geneste, considerato 
il padre teorico della bom¬ 
ba al neutrone, uomo di 
punta del mitterrandiano 
«progetto Eureka». 

Armi stellari o progetto 
Eureka? Questo è proprio 
uno dei temi di fondo del 
seminario di Erice, che 
vuole accompagnare alla 
verifica dei progressi 
scientifici in campo nu¬ 
cleare anche l’analisi delle 
grandi opzioni strategiche 
che si confrontano nel 
mondo, perciò, quest’anno, 
il seminario di Erice 
avrebbe potuto assumere 
un rilievo diverso rispetto 
al passato. 

Ecco perché la perdu¬ 
rante incertezza sulla pre¬ 
senza dei sovietici (anzi, il 
; timore ormai che non ven- 
I gano per niente) riempie di 
i inquietudine la vigilia. 
Verrebbe meno infatti uno 
dei maggiori interlocutori 
della paziente opera dì «di¬ 
plomazia scientifica» che il 
ministro Andreotti Inten¬ 
de portare avariti dopo la 
risonanza che almeno co- 



PRETORIA Uno scorcio dell’incontro di Botha la sinistra) con i leader religiosi. Al centro, il vescovo anglicano di Città del 
Capo, Phillip Russe); a destra, il capo della Chiesa metodista, reverendo Peter Storey 


il Sudafrica che trabocca di 
disperazione*. Durante rin¬ 
contro con Botha comun¬ 
que 1 prelati hanno anche 
espresso una «viva coster¬ 
nazione» per il fatto che il 
presidente «abbia perso 
un'occasione per salvare il 
Sudafrica» durante il di¬ 
scorso di giovedì. E hanno 
accusato senza mezzi ter¬ 
mini la politica di apar¬ 
theid come l’unica vera 
causa delle violenze che in 
un anno hanno causato ol¬ 
tre seicento morti. Nel frat¬ 
tempo anche l'ultimo fine 
settmiana è stato segnato 
da scontri e disordini nei 
ghetti neri. La polizia ha re¬ 
so noto di avere aperto il 
fuoco sulla folla nel Ciskei 


uccidendo un nero; altre 94 
persone sono state arresta¬ 
te nella sola giornata di ie¬ 
ri. Il quartier generale della 
polizia a Pretoria ha an¬ 
nunciato anche che nello 
scorso fine settimana sono 
state arrestate altre 111 
persone in base allo stato 
d’emergenza in vigore in 
trentaseì distretti del paese. 
Il totale del fermati da 
quando il provvedimento 
venne adottato il 21 luglio 
scorso è salito a 2.079, dei 
quali 1.081 sono stati rila¬ 
sciati. Nelle mani della po¬ 
lizia rimangono 998 perso¬ 
ne. Sempre ieri c’è da regi¬ 
strare l’appello della madre 
di Benjamin Moloise, un 
poeta nero condannato a 


Ancora sul 
referendum? 


nea quindi, a mio avviso, non 
può che caratterizzarsi sem¬ 
pre più per una grande capa¬ 
cità di riferirsi e di unificare 
interessi diversi attorno ad 
un progetto di cambiamen¬ 
to. 

Abbiamo cioè bisogno di 


un partito meno rinchiuso in 
se stesso, meno ideologico e 
rivendicativo e più capace a 
misurarsi con le novità e i 
ritmi di oggi. Un partito che 
riesce a essere un servizio 
per la gente e un punto di ri¬ 
ferimento per il Paese tutto. 


Beirut, strage 
contro strage 


gica, perversa e spietata 
ma coerente, c'è un freddo 
calcolo che mira a trasfor¬ 
mare la crisi libanese in un 
ginepraio senza via di usci¬ 
ta, in un focolaio perma¬ 
nente di destabilizzazione 
nel quale si combattono 
più guerre *parallele » 
(guerra civile, guerra di re¬ 
ligione, guerra israelo-si- 
riana, guerra siro-palesti- 
nese, guerra israelo-pale- 
stinese, e così via dicendo) 
e dal quale sembrano de¬ 
stinati a non uscire né vin¬ 
citori né vinti. 

In realtà, già ci sono si¬ 
curamente — a Ilo stato 
delle cose — degli sconfitti. 
Anzitutto l’unità del movi¬ 
mento palestinese, che ve¬ 


de consumarsi in Libano 
un nuovo capitolo della 
sua tragedia proprio (e non 
a caso) nel momento in cui 
la leadership politica di 
Yasser Ara fa t avrebbe bi¬ 
sogno del massimo di con¬ 
senso e di credibilità. In se¬ 
condo luogo l'aspirazione 
della Siria a farsi garante 
della « normalizzazione » del 
Libano e a rilanciare così il 
suo ruolo di potenza regio¬ 
nale, che non può fare la 
guerra da sola ma senza la 
quale nessuno può pensare 
di poter fare la pace. In ter¬ 
zo luogo il sogno che fu di 
Kamal Jumblatt, e che è 
oggi il programma della si¬ 
nistra libanese, di dare al 


Il convegno 
di Erice 


me sede neutrale di dialo¬ 
go l’iniziativa del centro 
Majorana ha mostrato di 
riscuotere. Fra i colleghi 
giornalisti giunti numero¬ 
si in questo splendito ere¬ 
mo medievale della Sicilia 
correvano ieri, in mancan¬ 
za di notizie certe, parec¬ 
chie illazioni, riprese an¬ 
che dall’agenzìa Keuter. Si 
dice che la delegazione so¬ 
vietica non parta più in se¬ 
guito alla . misteriosa 
scomparsa da Roma, ai 
primi di agosto, del diplo¬ 
matico Vitali Jurcenko, 
giunto da poco e che 
avrebbe dovuto occuparsi 
proprio della sicurezza de¬ 
gli scienziati e del suo pae¬ 
se. E lo stesso professor Zi¬ 
chichi, direttore del Cen¬ 
tro, ha ricordato che in 


morte nel 1983 sotto l’accu¬ 
sa di sabotaggio, e che do¬ 
vrebbe essere impiccato 
mercoledì prossimo. La 
donna si è rivolta agli Stati 
Uniti ed al segretario gene¬ 
rale delle Nazioni Unite 
perché intervengano a so¬ 
spendere l’esecuzione del 
figlio. 

E la commissione delle 
Nazioni Unite contro l’a¬ 
partheid ha risposto imme¬ 
diatamente con un appello 
a tutti i leader internazio¬ 
nali affinché salvino la vita 
di Moloise. Il ministero de¬ 
gli Esteri delia Gran Breta¬ 
gna ha convocato, ieri stes¬ 
so, l’ambasciatore sudafri¬ 
cano a Londra per chiedere 
clemenza per ii poeta nero. 


Credo che è di questo che 
dobbiamo discutere al no¬ 
stro Congresso se vogliamo 
rilanciare il partito, se vo¬ 
gliamo fissare radici più so¬ 
lide nel campo sociale e 
aprirci nuove prospettive sul 
fronte politico. Già da ora 
perciò dobbiamo evitare ste¬ 
rili diatribe ideologiche su 
questa o quella formula, o 
sul valore della nostra diver¬ 
sità controproducente se in¬ 
tesa come arroccamento, co¬ 
me autocompiacimento del¬ 
le virtù nostre e dei vizi degli 
altri. 

Abbiamo bisogno sì, come 



BEIRUT — Uno dei feriti s’allontana dal luogo dell'attentato 




aprile, in Spagna, è svanito 
nel nulla un accademico 
autorevole, il professor 
Vladimir Alexanarov, che 
aveva partecipato aH’in- 
conlro delle città denu¬ 
clearizzate. In questo cli¬ 
ma di disagio e di incertez¬ 
ze, stamane il seminario di 
Erice sì aprirà con prolu¬ 
sioni del professor Zichi¬ 
chi, di Qian Jadong, di Tel- 
ler, di Geneste, di Andreot¬ 
ti. Solo a questo punto sa¬ 
premo se bisognerà fare i 
conti con un grande assen¬ 
te. E se così sarà potremo 
forse cercare di capire cosa 
è successo della partecipa¬ 
zione sovietica che fino al- 
Fulimo momento pareva 
certa. 

Mario Passi 


Giunta di sinistra 
alla Provincia di Cosenza 

COSENZA — Sarà governata dalle sinistre la provincia di Cosen¬ 
za. Ieri sera è stato sottoscritto raccordo programmatico e politico 
tra Pei, Psi, Psdi e Pri. I repubblicani non faranno parte aeH’ese- 
cuiivo, perché non sono presenti in Consiglio provinciale, ma han¬ 
no partecipato egualmente alle trattative sul programma. La giun¬ 
ta — che dovrebbe essere eletta questa sera dal Consiglio — sarà 
presieduta, come la precedente (che aveva amministrato fino alle 
elezioni del 12 maggio! da un comunista; vice presidente ur» espo¬ 
nente del Psi; assessori tre comunisti, tre socialisti, un socialdemo¬ 
cratico. La giunta provinciale di Cosenza sarà la prima ammini¬ 
strazione (comunale o provinciale) eletta in Calabria dopo le ele¬ 
zioni dì maggio. 


Fernaldo Di Giammatteo 

Dizionario universale del cinema 

• 1.1 film 

ti primo vo’ume d'un dizionario otre è compendo 
storico, critico, tecnico e. al tempo stesso, uti'e 
manua e >n o tre i 700 schede, tutti i film comunque 
importanti tìa>'e origini al 1933 
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Fernaldo Di Giammatteo 

La terza età dei cinema 

La trasformazione dei generi cmematograf.c» come 
Punto di partenza per una ricognizione alt*interno 
deli universo eterna, per capire quali forme assumerà 
io spettacolo d. domar» 

1 -e 5 300 


La galleria di Fortebraccio 

illustrazioni di Sorgto Sttlno 

prefazione dt Natalia Gmzburg 
Dagli articoli per II Popolo a quelli sun'Unrtà 
l politici di ieri e di oggi sotto la penna del p«i 
celebre e corrosivo corsivista italiano 
L»e 13 500 
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Intanto l’amministrazione 
americana ha rivolto un 
«appello» al governo dì Pre¬ 
toria affinchè «tenga fede 
alla sua parola e apra 
quanto prima negoziati con 
i leader della maggioranza 
nera». Sottolineando l’ur¬ 
genza di trattative per por¬ 
re fine aU’apartheid, il por¬ 
tavoce del dipartimento di 
Stato Charles Redman ha 
detto che gli Stati Uniti in¬ 
tendono giudicare il gover¬ 
no di Pretoria non in base a 
discorsi più o meno delu¬ 
denti ma alla prova dei fat¬ 
ti. Il rappresentante del- 
rammnistrazione Reagan 
ha approfittato comunque 
di questa dichiarazione per 
criticare il vescovo Tutu 


diceva Enrico Berlinguer, di 
maggiore rispetto delle rego¬ 
le del gioco e di più democra - 
zia dentro e fuori il sindaca¬ 
to, ma anche per dirla anco¬ 
ra con Berlinguer di corag¬ 
gio, intelligenza critica e in¬ 
sieme di una grande capaci¬ 
tà propositiva. Per compren¬ 
dere le grandi novità che so¬ 
no in atto a partire dall'uni¬ 
verso del lavoro e delle atti¬ 
vità; per riuscire a far corri¬ 
spondere ad esse non solo i 
contenuti della nostra azio¬ 
ne politica ma anche del mo¬ 
do di essere e di lavorare del 
nostro partito, le sue forme 


per non aver voluto parte¬ 
cipare all’Incontro di ieri 
con Botha. 

Decisa e ferma invece la 
posizione dell’Australia nei 
confronti del governo di 
Pretoria. Il governo austra¬ 
liano ha infatti decìso ieri 
di chiudere la sua missione 
commerciale a Johanne¬ 
sburg e ha approvato una 
serie di sanzioni economi¬ 
che contro Pretoria. Tra le 
misure decise vi sono ii di¬ 
vieto delle esportazioni di 
petrolio, di materiale elet¬ 
trico e di qualsiasi altro 
prodotto che possa essere 
impiegato dalle forze di si¬ 
curezza sudafricane; l’invi¬ 
to a tutte le banche ed agli 
altri istituti finanziari au¬ 
straliani perché sospenda¬ 
nola concessione di nuovi 
prestiti, direttamente o In¬ 
direttamente. 

, «L’Australia — ha dichia¬ 
rato il ministro degli Esteri 
Bill Hayden — consapevole 
della inadeguatezza di san¬ 
zioni unilaterali riafferma 
di essere pronta ad adope¬ 
rarsi nell’ambito delle Na¬ 
zioni Unite per imporre al 
Sudafrica sanzioni obbliga¬ 
torie e veramente efficaci». 

Anche il primo ministro 
indiano Rajiv Gandhi ha ri¬ 
volto ieri un appello alla co- • 
munita internazionale per¬ 
ché sì adoperi per ottenere 
la libertà del leader suda¬ 
fricano Nelson Mandela e 
perché vengano «troncati 
tutti i rapporti» con il regi¬ 
me razzista di Pretoria. 
Gandhi ha ricordato che 
Mandela langue da troppi 
anni in carcere e che il suo 
rilascio potrà essere otte¬ 
nuto solo «isolando total¬ 
mente il governo che perse¬ 
gue la polìtica di apar¬ 
theid». 


di organizzazione e di rap¬ 
porto con le masse, il suo sti¬ 
le e metodo di la voro. lnsom - 
ma di un partito che conti¬ 
nua a lottare contro vecchie 
e nuove contraddizioni, vec¬ 
chie e nuove ingiustizie, ma 
che sa farlo sempre più in 
positivo, offrendo soluzioni 
ai tanti conflitti di una socie¬ 
tà che vive tra la crisi dello 
Stato sociale e la sfida dei 
progresso scientifico e tecno¬ 
logico. 

Giorgio Povegtiono 


Libano un assetto più civi¬ 
le, più moderno e più giu¬ 
sto, al di fuori delle vecchie 
e trite mistificazioni sulla 
cosiddetta «Svizzera del 
Medio Oriente ». Infine il 
diritto del popolo libanese, 
come di quello palestinese, 
a disporre in pace dì sé 
stesso e a non essere sotto¬ 
posto in permanenza ad 
una politica di occupazio¬ 
ne che viola sistematica- 
mente la legalità interna¬ 
zionale e il diritto delle 
genti. 

Se si guarda da questo 
punto di vista, la violenza 
di Beirut appare subito 
meno cieca èd insensata. 
Ma proprio per questo, e 
purtroppo, destinata an¬ 
che a rinnovarsi chissà per 
quanto tempo ancora, al¬ 
meno fino a quando la crisi 
mediorientale non verrà 
affrontata alle sue radici . 
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ABBONAMENTO A SEI NUMERI: 
ITAUA (con libro omaggio) anno 
L- 140.000. semestre 70-000 - 
ESTERO (senza libro omag¬ 
gio) anno L 290.000, semestre 
150.000 - Con L’UNITA OEL LU- 
NEOfc ITALIA (con libro omag¬ 
gio) anno L, 160.000, semestre 
80.000 - ESTERO (senza libro 
omeggk>) anno L. 340.000. se¬ 
mestre 180.000 - Versamento 
Sul CCP 430207 - Spedizione in 
abbonamento postele - PUBBLI¬ 
CITÀ: edizioni regionali e provin¬ 
ciale SPI: Milano, vis Manzoni. 37 
- Tel. (02! 6313: Rome, piazze 
Sen Lorenzo in Lucina. 26 - Tel- 
(06) 672031. 
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